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FRONTEDELVIDEO  MARIA NOVELLAOPPO

Gli insulti non fanno opposizione
LACRISI UCRAINA

Blindati russi in Crimea
● LA GIORNATA TV DI LUNEDÌ È STATA

DOMINATADALDIBATTITOALSENA-
TO, anzi no, dal debutto di Renzi in
quell’aula. E il premier non aveva ancora
finito di parlare che già il suo discorso ve-
niva dissezionato e lui stesso giaceva sul
tavoloanatomico come durante una pun-
tata di Csi. L’invasione degli ultrafurbi da
talk show aveva già creato il mostro della
comunicazioneche poisi sarebberiversa-
to, con le mani in tasca, sulle prime pagi-
ne, con quell’effetto minipimer che ridu-
ce ogni forma di vita in montatura.

Ma chi ha assistito in diretta al dibatti-
to avrà notato la straordinaria perfor-
mance dei senatori (e dei deputati) a 5
Stelle, impegnati astrappare il primo pia-
no con la forza travolgente dei loro insul-
ti, che poi accolgono con applausi e risati-
ne tra di loro. Non un approfondimento
critico, né, figurarsi, una proposta alter-
nativa: questi, Renzi li ha dovuti ascoltare
dagliesponentidel suostesso partito.Per-
ché al Pd tocca interpretare tutti i ruoli,
anche quello dell’opposizione intelligen-
te che purtroppo manca.

Fontana
lascia: farò
lamamma
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Staino

Sembrerà strano ma io
mi sento bella di una bellezza
che non sfiorisce.
Bella della mia fierezza
e del mio orgoglio
di essere quello che sono.

LuciaAnnibali
sfiguratacon l’acido

ILLIBRO

MASSIMO D’ALEMA

MASSIMOADINOLFI

ILCOMMENTO

MARIACHIARA CARROZZA

Fiducia senza sorprese anche da parte
della Camera. Il governo Renzi può ini-
ziare: il premier sarà oggi in una scuola
e in una fabbrica di Treviso. Nel dibatti-
to ampio sostegno, ma anche critiche.
Fassina: la fiducia non sarà in bianco.

ANDRIOLOFUSANIFRULLETTI
GONNELLIRUBENNISABATOAPAG.2-5

«Non sono uno che demolisce: non mi
metto a smontare quanto è stato fatto
finora». Il ministro del Lavoro Poletti
in un’intervista a l’Unità spiega la sua
filosofia: «Fondamentale è il dialogo».
 DIGIOVANNI APAG.7

HouHanru
e l’utopia
dell’arte
Bufalinipag. 19

● Tensione a Sebastopoli
A Kiev slitta la formazione
del nuovo governo 

U:

Davanti agli enormi
cambiamenti e ai grandi
interrogativi che segnano il
mondo globale, le destre
europee, incapaci di governare
e tenere a bada la crisi, hanno
riconquistato una leadership
innanzitutto sul terreno
culturale e ideologico,
riuscendo a utilizzare
politicamente il sentimento di
paura e il riflesso di chiusura
dell’opinione pubblica di
fronte al mutamento del
mondo.
 SEGUE A PAG. 8

La sinistra
e l’Europa

Ieri un blindato russo è arrivato nella
piazza centrale di Sebastopoli e altri
mezzi sono stati avvistati all’ingresso
della città. Nella Repubblica autono-
ma di Crimea ci sono le basi militari e
la flotta sul Mar Nero di Mosca. A Kiev
si tratta sul nuovo governo.
 DEGIOVANNANGELIMONGIELLOAPAG.9

● SE SI FOSSERO TROVATE ALLINEATI
NELLA CASELLA DI PARTENZA UNA

NUOVAMAGGIORANZA,UNNUOVOPARLA-
MENTO,UNNUOVOPRESIDENTEDELCONSI-
GLIO, un nuovo programma, sarebbe
stato più semplice: per tutti.

Non è andata così. E non poteva an-
dare così, nelle condizioni date. Ma al
nuovo giro che comincia oggi, è un fat-
to che Renzi parte due passi avanti ri-
spetto a tutto il resto. Per l’investimen-
to politico in cui è impegnato: lui e con
lui tutto il Partito democratico.
 SEGUE APAG. 15

La scommessa
del premier

Un’ovazione accoglie il ritorno di Pier
Luigi Bersani alla Camera. L’ex leader
del Pd dice: «Sono qui per Letta». All’ar-
rivo dell’ex premier, c’è un caloroso ab-
braccio tra i due. Anche Renzi va ad ab-
bracciare Bersani. L’ex segretario rin-
grazia, poi aggiunge: «Misureremo lo
spread tra le parole e i fatti».
 LOMBARDOZEGARELLIA PAG.3

Ci sono tre passi fondamentali
da compiere per il rilancio della
ricerca e del sistema paese.
Primo passo: il Programma
nazionale della ricerca. Può un
paese moderno, che si appresta
ad assumere un ruolo
importante come la presidenza
del Consiglio dell'Unione
europea, non avere una politica
chiara per la promozione della
ricerca e dell'innovazione?
 SEGUE APAG. 15

Tre passi
per la ricerca

Poletti: voglio
il dialogo
non mi piace
demolire

Il ritorno di Bersani: valuteremo i fatti
● Applausi all’ex leader Pd
Abbraccio con Letta: «Sono
qui per te» ● Sul governo:
«Misureremo lo spread
con le parole»
● «Il partito reggerà»

L’INTERVISTA

Matteo Renzi va a salutare Pier Luigi Bersani tra i banchi del Pd FOTO REUTERS

Sì a Renzi: «Ora si cambia»
● Con 378 voti a favore e 220 no, anche la Camera dà il via libera ● Il premier: «È l’unica chance»
● Sull’Europa: «Il semestre è una gigantesca opportunità» ● Oggi a Treviso, in una scuola e in fabbrica
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«Renzi usa un linguaggio spigliato, mo-
derno, diretto. Il fatto che parli a brac-
cio è segno di padronanza della lingua,
dei contenuti, delle modalità con cui si
parla». Francesco Siliato, che al Politec-
nico di Milano insegna Cultura dei me-
dia e Sociologia dei processi culturali e
comunicativi, promuove a pieni voti il
Renzi-style.
Professore, cosa pensa del modo in cui il
premiersièpresentato inParlamento?
«È il ritorno alla lingua diretta. Il proble-
ma della politica è stato quello di essere
ripiegata su se stessa, non solo per il po-
litichese ma per la distanza dal parlato
delle persone rispetto a quello intervi-
stati nei telegiornali. Alla fine quella era
la distanza tra il politico e la società che
avrebbe dovuto rappresentare: Renzi
dal punto di vista del linguaggio la sta
accorciando. Poi bisognerà vedere i fat-
ti. Anche le metafore che ha usato non
sono irriverenti, ma pregnanti».
Insomma,neancheun neo.
«Secondo me un congiuntivo lo ha salta-
to. Anche voi giornalisti lo fate. Questo

saluto al congiuntivo è un segno dei tem-
pi. Ecco, questo io lo ripristinerei».
Il discorsoa bracciohasorpreso molto.
«L’improvvisazione è relativa, a uno
che fa politica da tanto tempo basta la
scaletta. Lui ha portato in Parlamento il
linguaggio dei sindaci, quello di chi è
più vicino alla gente. Sa fare riferimenti
comprensibili ed emozionare. La storia
del giovane Lorenzo, morto perché inve-
stito da uno scooter a 17 anni, è molto
toccante. E non è solo un linguaggio
spregiudicato. Non si tratta di manipola-
zione: se uno sa usare la retorica ben
venga».
Glialtrinon sapevano farlo?
«Con Monti la rigidità della lingua rap-
presentava la rigidità della persona. La
lingua è anche cultura di riferimento.
Ora siamo in un altro universo linguisti-
co rispetto ai predecessori. Lui usa un
linguaggio più comune - penso anche al-
la citazione delle canzonette - e più ade-
rente a quello che vuole far capire. Poi
non so se è aderente al suo sentire, que-
sto lo sa solo lui».
Ela gestualità?Lemani in tasca?
«A me la mamma lo avrebbe rimprove-
rato. Ora non so se è un problema di

giovanilismo o di mamme distratte. Se-
condo me è più un indizio di timidezza,
di forzatura, spesso i giovani lo fanno.
Poi però con la testa, come quelli bravi,
si girava a destra e a sinistra, come a
una partita di tennis, con movimenti
molto ben misurati».
IeriallaCameraRenzihaapparecchiatoil
suo banco con un laptop, giornali, libri.
Spesso controllava lo smartphone. A un
certo punto si è visto anche un tablet. Un
inedito...
«È coerente con la costruzione di un per-
sonaggio più in linea con i tempi. Signifi-
ca: sono giovane e moderno, consulto lo
smartphone, uso Twitter. Lui è davvero
il più giovane premier che abbiamo avu-
to e ci tiene molto a questa sua dimensio-
ne. A Milano se si prende un autobus
non c’è persona sotto i cinquant’anni
che non stia a guardare uno smartpho-
ne. Lui spero faccia anche altro. Poi c’è
un altro aspetto. Berlusconi poteva ave-
re un linguaggio svincolato dai prede-
cessori, ma premier e ministri non tene-
vano i telefoni: li avevano i segretari.
Renzi no. Ce lo ha lui. E questo significa
una connessione in tempo reale e molto
più stringente con i suoi collaboratori.

«Ora finalmente si inizia a lavorare». In-
cassato, dopo il Senato, anche il via libe-
ra della Camera (378 voti a favore com-
presi quelli di Pier Luigi Bersani e Enrico
Letta, 220 i no) Renzi adesso è pienamen-
te in pista. Fatto oggi anche l’ultimo det-
taglio, le nomine dei viceministri e sotto-
segretari (un po’ più faticosa del previ-
sto), il governo-giunta è pienamente fun-
zionante. Così, quando lascia Montecito-
rio Renzi può finalmente tirare un sospi-
ro di sollievo. Non tanto perché aveva
dubbi sul buon esito dell’operazione «fi-
ducia», lo spettro di possibili elezioni anti-
cipate, avanzato anche ieri dal premier, è
una notevole spinta per tutti i parlamen-
tari. Ma perché questa immersione nelle
aule e liturgie parlamentari Renzi l’ha
sofferta parecchio (è stato ripreso anche
dalla presidente Boldrini perché a un cer-
to punto s’è distratto).

Così oggi («finalmente») dopo due
giorni chiuso nelle aule parlamentari po-
trà iniziare a fare il premier-sindaco. Pri-
ma tappa alle 9 alla scuola media Coletti
di Treviso, a Firenze ogni martedì matti-
na era dedicato alle scuole. E sulla scuola
sembra davvero aver voglia di puntare
molto. Già a marzo si attende le risposte
degli amministratori locali alla sua lette-
ra per far partire il piano di interventi ne-
gli edifici a giugno e promettendo che già

per settembre, quando torneranno in
classe, alunni e insegnanti dovranno ac-
corgersi del lavoro fatto. Poi gli incontri
con gli amministratori e imprese di quel
Nord-est che più di altri, dopo anni di cre-
scita sta sentendo pesantemente la crisi.
Renzi visiterà sia le aziende innovative al-
levate nell’incubatore H-Farm Ventures
sia quelle in difficoltà come l’Electrolux
di Susegana. La prossima volta la tappa
sarà al Sud. E come prima uscita all’este-
ro annuncia Tunisi, nel cuore del Medi-
terraneo, quasi un omaggio a La Pira,
uno dei suoi punti di riferimento cultura-
li e politici. Il messaggio è chiaro: Renzi
vuole uscire dal Palazzo per incontrare
chi è in difficoltà e «affida la propria spe-
ranza a chi sta nel Palazzo», dice.

Insomma, come dice lui dopo aver ri-
cevuto una telefonata dal premier britan-
nico Cameron, si parte. L’obiettivo è al-
to: «Abbiamo un’unica chance: prendere
ora l’occasione della timida ripresa che si
sta affacciando, per fare l’unica cosa che
possiamo fare, cambiare profondamente
il nostro Paese, a partire dalla giustizia
civile, dal fisco, nella concretezza di tutti
i giorni, la vita quotidiana degli imprendi-
tori». Il sogno è far diventare l’Italia da
ultimo dei vagoni a locomotiva dell’Ue.
Ma prima c’è da liberare i nostri binari
dalle mancate riforme per troppi anni an-
nunciate, discusse e sempre rinviate.
L’elenco è noto, e rispetto a quello enun-
ciato in Senato ci sono solo alcune preci-
sazioni in più. Ad esempio il taglio a due
cifre del cuneo fiscale non sarà in percen-
tuale (10% l’ipotesi girate nei media), ma
assoluto. Ipotesi quindi un taglio del co-
sto del lavoro di 10 miliardi. Al centro ri-
mangono ovviamente le riforme della po-
litica. Su cui conferma il patto con Forza
Italia. Via libera all’Italicum per salva-
guardare il bipolarismo, Senato trasfor-
mato in Camera della autonomie anche
per tagliare un po’ di costi e aumentare
l’efficienza parlamentare che s’è accorto
in queste due giornate non è brillantissi-
ma, almeno come tempi di risposta, e ri-
forma delle province disegnata da
Delrio. Ma siccome «con le soglie di sbar-
ramento non si mangia», Renzi dice di
aspettarsi un effetto schock (come in Spa-
gna) dal pagamento di tutti i debiti della

pubblica amministrazione. Una scossa
per rimettere in moto un po’ d’aziende. E
poi la riforma del fisco, della giustizia e
della macchina amministrativa. Senza di-
menticare i diritti su cui garantisce che
l’incontro fra posizioni diverse è possibi-
le sia per la cittadinanza italiana ai figli di
immigrati sia per le unioni civili.

Compito enorme, ma l’alternativa è il
baratro della politica. Renzi ribadisce
che non cerca alibi e promette che non
ne cercherà. «Non accamperemo scuse.
Se riusciremo a fare quanto promesso,
avremo fatto il nostro dovere. Se non ci
riusciremo la responsabilità sarà di chi
guida il governo. Non è un atto di corag-
gio, ma di lealtà», dice. E tuttavia è chiaro
che un suo fallimento vorrebbe dire chiu-
dere questa legislatura e, probabilmente,
dare spazio all’onda grillina.

Sensazione assai forte in tutti i parla-
mentari e anche in Renzi. Non è un caso
che oramai fra il Presidente del Consiglio
e i 5Stelle sia guerra aperta e campagna
elettorale piena. Loro lo attaccano, lo
provocano fino a sfiorare l’insulto («figlio
di una troika»), a parlare di «pizzini». Lui
li bacchetta pesantemente sulla Mafia ri-
cordando il 1992, l’uccisione di Falcone
che lo spinse a fare giurisprudenza, invi-
tandoli a non usarla in maniera strumen-
tale. Gli ricorda il don Milani della politi-
ca che è «sortirne insieme» contrapposto
al loro egoismo politico che gli impedisce
di accettare il confronto con gli altri. «Più
facile scappare come avete fatto voi, ma
noi abbiamo deciso di rischiare per non
far rischiare i cittadini», l’aveva precedu-
to Dario Nardella, suo neo-vice a Firenze
e probabile nuovo sindaco, dandogli il so-
stegno suo e del Pd. Ma Renzi affonda,
infilando il coltello nella piaga che più
duole al M5S: la mancanza di democra-
zia interna. E qui cita in modo caloroso
Bersani (a cui la Camera tributa una stan-
ding ovation) e quell’incomprensibile
(per i grillini) fatto che in un partito ci si
sfidi e poi si resti assieme pur con idee
diverse senza che nessuno pensi a buttar-
ti fuori. La sfida ai grillini è aperta. Lui
dice che l’Italia la sua «pagina più bella
non l’ha ancora vista» e che toccherà a
ciascun parlamentare «di scriverla». Ma
Grillo non pare disposto a rischiare.

«Figlio di Troika». Ai grillini
non rimane che insultare

L’INTERVISTA

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

Anche ieri sono intervenuti a raffica
nel dibattito per la fiducia al governo
Renzi, i Cinque Stelle. Ovviamente vo-
tano contro, ma entrano in uno scon-
tro a tu per tu con il presidente del
Consiglio che invano lancia loro mes-
saggi di dialogo. Il deputato Carlo Si-
bilia, dopo aver appellato il premier
come «marionetta di De Benedetti» e
«ultimo dei becchini della sinistra ita-
liana», è stato più volte richiamato dal-
la presidente Laura Boldrini all’uso di
termini «consoni» all’aula della Came-
ra («mi vuole ghigliottinare come il

29 gennaio 2014?», ha rintuzzato il depu-
tato M5S), che alla fine ha toccato l’api-
ce: «Del resto, lei o Padoan siete figli di
troika» nel senso europeo. Non più gen-
tile il benvenuto da parte di Manlio Di
Stefano, al premier che sarebbe stato
nominato «per mandato di Re Giorgio
Napolitano. Lei parla di novità, invece
noi vediamo un presidente nominato e
già condannato. Un Berlusconi 2.0 prati-
camente».

Renzi durante il dibattito è piuttosto
irrequieto, smanetta su smartphone o
scrive, Renata Polverini si mette a parla-
re con lui ai banchi del governo, così Si-
bilia le chiede di «allontanarsi». E un
grillino sbuffa: «Che ha detto? non sono

IBIGLIETTI

«Mafatesemprecosì?»
Carteggiotrapremier
e deputato Cinquestelle

«Scusa l’ingenuità, caroLuigi.Ma voi
fatesemprecosi? Io miero fatto l’idea
chesu alcuni temipotessimo davvero
confrontarci».È unodei biglietti che
Renziha scrittoaldeputato M5SLuigi
DiMaio, il quale harisposto (rifiutando
ildialogo) epoimessosulla sua
paginaFacebook le fotodei foglietti.

Ildocentedi sociologia
comunicativa:«Renzi
saemozionareeusare
laretorica. Ilpcsulbanco?
Significa:sonogiovane
ealpassocoi tempi»

POLITICA

Renzi, sì alla fiducia
«È l’ultima chance
per cambiare l’Italia»

«Spigliato e moderno, accorcia le distanze»
ALESSANDRARUBENNI
ROMA

N.L.
ROMA

FrancescoSiliato

● Votano a favore 378
deputati. Contrari 220
«Giustizia, fisco, imprese
ora si volti pagina»
● La telefonata col
premier britannico
Cameron
● Oggi tappa a Treviso
per incontrare studenti
amministratori e operai
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ILPUNTO

NINNIANDRIOLO

E
mozionato, in forma, di-
magrito, sparito l’isepara-
bile sigaro. Sono le 15.45
quando varca l’ingresso
secondario di Montecito-
rio e percorre il corridoio

laterale. In Transaltantico un nugolo di
persone lo circonda cercando di abbrac-
ciarlo, ci riesce Renato Brunetta arriva-
to al volo. Sorridente, Pier Luigi Bersani
entra in Aula tra la sorpresa generale ed
è una vera e propria standing ovation da
tutto l’emiciclo, dai banchi del Pd, quella
ditta in nome della quale oggi è qui, 51
giorni dopo quel terribile 5 gennaio
quando tutto si fermò, fino a quelli del
M5S. Bersani sceglie il giorno della fidu-
cia al governo Renzi per rientrare alla
grande in politica e sulla scena pubblica.
«Dov’è Enrico?», chiede appena arriva.
È stato il primo a cui ha telefonato ieri
mattina: «Vengo a Roma, per abbracciar-
ti e per votare la fiducia», gli dice. «Pier
Luigi sei sicuro di voler affrontare il viag-
gio?». «I medici mi hanno detto che con
cautela posso riprendere le mie attività
e voglio farlo proprio oggi». Del resto,
scherza, «abbiamo un fisico bestiale...».
Così è montato in macchina con la mo-
glie Daniela la mattina, ed è arrivato in
tempo a Montecitorio, prima della repli-
ca di Renzi.

È per Enrico Letta che è qui, per di-
mostrargli tutta la sua vicinanza, e poi,
certo, per votare la fiducia, perché se
non gli sono piaciuti i passaggi che han-

no portato Matteo Renzi a Palazzo Chi-
gi, se gli «pare che questo governo non
abbia tra le sue qualità migliori l’umil-
tà», è convinto, tuttavia, «che sia un go-
verno che ha bisogno di aiuto». Anche il
partito non scherza, «tiene, tiene», ma
«bisognerà rimarginare» la ferita della
sfiducia a Letta. Quanto alle promesse
renziane, «valuteremo lo spread tra le
parole e i fatti», dice in serata a Ballarò.

Enrico Letta non è ancora arrivato a
Montecitorio quando Bersani entra in
Aula, sorpreso da quell’ondata di affet-
to. Una lunga processione di deputati
salgono al suo scranno per abbracciarlo,
una pacca sulla spalla. Renzi lo raggiun-
ge appena lo vede entrare, poi torna al
suo posto e osserva stupito tutto quel ca-
lore che fino ad ora le Camere a lui non
hanno riservato. Ecco Maurizio Lupi,

Davide Zoggia, Rosy Bindi con gli occhi
rossi, il ministro Gianluca Galletti e il
sottosegretario Graziano Delrio, Federi-
ca Mogherini, Gianni Cuperlo... Poi, il di-
batitto ricomincia.

Questione di minuti, Enrico Letta en-
tra in Aula dalla parte opposta a quella
del Pd. «Ecco l’ex premier», urla un foto-
grafo in tribuna. Sfila sotto il banco del
governo, neanche uno sguardo al pre-
mier in carica, sfiora la mano che Delrio
gli tende. Fila dritto su, verso Bersani.
Qualcuno accenna un applauso ma sten-
ta a partire, invece esplode la standing
ovation, anche dai banchi del Pd, quan-
do Letta abbraccia l’amico Pier Luigi.
Renzi batte mollemente le mani ma quel-
la è la foto di due leader che non sono
usciti di scena, anzi contano e suscitano
emozioni. E molti vedono un asse anco-
ra integro tra l’ex segretario e il suo vice.

L’abbraccio con Bersani è lungo, calo-
roso. «Pier Luigi sei stato un grande», gli
sussurra commosso. L’ex segretario si
siede e incoraggia Letta come a dire,
«vai è per te» questo applauso. E Letta
ringrazia, alza una mano, poi va a seder-
si nei banchi riservati ai saggi, non in
quelli del Pd. Di fronte a Renzi. Che, se
twitta un «Grazie a Bersani per essere in
aula oggi. Un gesto non scontato, per
me particolarmente importante. Gra-
zie», e poi lo cita come esempio per spie-
gare ai grillini cos’è la democrazia inter-
na di un partito, a Letta non dedica un
passaggio.

L’ex premier in cuor suo cova la rab-
bia per quelli che sente come stridenti
applausi «ipocriti» da parte di chi, anche
tra i bersaniani, il capogruppo Speran-
za, lo «imploravano di essere l’anti-Ren-
zi» quando lui voleva mantenere il suo
ruolo istituzionale. La processione è an-
che per lui, molti gli abbracci, parecchi
dal centrodestra, lo saluta Nunzia De Gi-
rolamo, persino il grillino Di Battista va
a dirgli «che in questo schifo di partito
lei è il più credibile». Letta è arrivato ieri
mattina da Londra, da solo, per votare la
fiducia e per vedere Bersani. Sarebbe do-
vuto andare a Piacenza a trovarlo il gior-
no prima di quella maledetta direzione
Pd, poi le cose sono precipitate. Oggi è
di nuovo a Londra, domenica sarà a Ro-
ma e poi via per la Spagna. Quel distacco
necessario per distaccarsi da tutto, an-
che dal Pd. Letta in serata twitta: «Dal 5
gennaio speravo di vivere questo mo-
mento. Bentornato Pierluigi!». In priva-
to è entusiasta: «È stato davvero un gran-
de a venire, è stato davvero bello condivi-
dere un’emozione così forte».

● UNAPAGINADIBELLA POLITICA
QUELLASCRITTAIERIA

MONTECITORIO. PIERLUIGIBERSANI
SCEGLIE IL GIORNODELLAFIDUCIAPER
RIENTRAREIN PARLAMENTO DOPO
L’EMORRAGIACEREBRALECHELO COLPÌ
ALL’INIZIODI GENNAIO.Malgrado le
riserve sull’iter della crisi consegnate
giorni fa al nostro giornale - sul
benservito del Pd a Letta, sul
decisionismo di Renzi e sulla necessità
che ci sia «una squadra intorno al
leader» - l’ex segretario Pd non fa
mancare il proprio voto al suo
successore che si insedia a Palazzo
Chigi. Il suo gesto guarda all’unità del
Pd, ma non rappresenta una cambiale
in bianco. Al presidente del Consiglio,
infatti, l’ex leader del Partito
democratico ricorda subito che «gli
italiani vorranno misurare lo spread tra
parole e fatti». Significativo, poi, il suo

abbraccio con Letta e il tributo di Renzi
al suo predecessore al Nazareno. Il
dovere istituzionale «di dare una mano
al governo» non attutisce - in ogni caso
- il giudizio politico di Bersani sul
«peccato originale» che ha
contrassegnato il passaggio di Renzi a
Palazzo Chigi. Il controverso iter di
quella staffetta non poteva rimanere
lontano dalle Aule parlamentari,
palpabile ancora ieri il gelo tra Letta e
Renzi, uno di fronte all’altro a
Montecitorio. Anche alla Camera, come
già l’altro ieri al Senato però, il
presidente del Consiglio non ha
spiegato i motivi per i quali il Partito
democratico ha deciso di mettere in
crisi l’esecutivo retto dall’ex vice
segretario del Pd. Il presidente del
Consiglio è tornato a porre l’accento sul
«governo politico» che sta nascendo, ha
ripetuto che l’unica alternativa alla sua
accelerazione sarebbe stata quella delle
elezioni anticipate, ha sottolineato che
il voto andava evitato a ogni costo
perché avrebbe fotografato gli attuali
rapporti di forza parlamentari e

determinato nuova instabilità. Ma non
ha spiegato perché, ad esempio,
l’ipotesi del Letta bis - che avrebbe
potuto nascere a gennaio, grazie al
patto di maggioranza - non avrebbe
potuto avere alcuna storia. Renzi, in
realtà, non ha fatto alcun cenno
all’opzione che Letta aveva posto sul
tavolo come alternativa al voto. Al
momento delle dimissioni del passato
governo, tra l’altro, nelle stesse ore in
cui le opposizioni chiedevano il rinvio
alle Camere che l’ex premier preferì
evitare per non offrire il fianco alle
strumentalizzazioni anti Pd, il Quirinale
ricordò che il Parlamento avrebbe
potuto comunque «esprimersi sulle
origini e le motivazioni della crisi
allorché sarà chiamato a dare la fiducia
al nuovo governo». Il dibattito
parlamentare di questi giorni, però,
non ha chiarito né quelle «origini» né
quelle «motivazioni». E sui media, tra
l’altro, non rimbalzano radicali
differenze politiche o programmatiche
tra l’avvio del Renzi 1 e il Letta 1.
Emergono, al contrario, solo le

caratteristiche personali del nuovo
premier, rapidità e decisionismo in
primo luogo. Il cacciavite di Letta
contrapposto al bulldozer renziano. A
Montecitorio, ieri, Renzi ha dettagliato
maggiormente le proposte sociali ed
economiche dello choc che intende
dare ad un Paese che «non può
mangiare solo pane e riforme». Ed è
tornato a mettere al centro con forza
l’occupazione, la riduzione del cuneo
fiscale e delle tasse in generale, la
sburocratizzazione della pubblica
amministrazione, la giustizia e la
scuola. Un grande lavoro da realizzare
in pochi mesi in vista del semestre
europeo che rappresenta una
«straordinaria opportunità». Secondo
Renzi l’Italia dovrà arrivare a

quell’appuntamento «avendo sciolti i
nodi strutturali che ha davanti», a
cominciare dalla legge elettorale e
dalle riforme istituzionali che vanno
approvate «insieme», anche perché
questo «governo politico» rispetterà
«gli impegni assunti». Ancora buio,
però, sulla richiesta - trasversale alla
maggioranza - di far scattare la
nuova legge elettorale dopo la
riforma del Senato. Il premier ha
ribadito che la la Camera tornerà ad
occuparsi prestissimo di Italicum. Ma
non ha detto nulla, ad esempio, sulla
clausula di garanzia contro il voto
anticipato nel 2015 che - temono
alcuni - preme anche a Berlusconi. Il
fatto è che la «rapidità» di Renzi
potrebbe scontrarsi fin dalla
prossima settimana, appunto, con le
resistenze di chi - dentro il Partito
democratico e la maggioranza -
punta a «deberlusconalizzare» il
cammino delle riforme, vuole vederci
chiaro sull’Italicum e sulla riforma
del Senato e anche per questo non
promette tempi «rapidi».

Gesti che mostrano l’unità, parole che non sciolgono i nodi

riuscito neppure a prendere appunti».
Non è passato inosservato, però, lo

scambio di bigliettini in aula (via com-
messo) tra o Renzi e Luigi Di Maio, vice-
presidente della Camera, il quale poi li
ha fotografati e postati su Facebook col
titolo semiserio «Carteggio Renzi-Di
Maio», ma subito battezzati come «pizzi-
ni». Sulla carta da lettere della Camera
dei Deputati il premier usa toni amiche-
voli: «Scusa l’ingenuità, caro Luigi. Ma
voi fate sempre cosi?», mentre lui spera-
va di potersi confrontare. Di Maio ri-
sponde per punti: «Ciao, 1) guida al rego-
lamento», e spiega come Boldrini avreb-
be dovuto richiamare Polverini, più le
accuse per le spese degli F35 e altre...
«Che ti aspettavi gli applausi?». Quasi al-
la fine del dibattito Roberto Fico, decla-
ma: «Arrendetevi, perché il vostro tem-
po è scaduto», accolto da mugugnui e
buuuu dai banchi del Pd. E al Pd si rivol-
ge lui su Facebook capovolgendo quello
che aveva detto loro Renzi: «Mi rivolgo

agli elettori del Pd: “Meritate di più, ami-
ci...”». L’ultimo grido è quello di D’Incà,
che parla dopo le dichiarazioni di voto
dei gruppi (quando sono tutti stremati):
«Vergognatevi», il prossimo governo sa-
rà dei 5 stelle, promettono. E Grillo sul
blog paragona il Senato, dove il giorno
prima si è votata la fiducia, a «una stal-
la». Il dialogo con Renzi è impossibile,
lui ci prova ma anche su Twitter qualcu-
no scrive: «Aridatece Letta».

Nessuna fiducia dalla Lega, anche se
Bossi è pronto a valutare caso per caso:
«Se agirà bene la Lega non le sarà con-
traria alla morte, ciecamente», ha detto
il Senatur. Da Forza Italia Micaela Bian-
cofiore sarebbe pronta a «votare lei, pre-
sidente, ma non la sua maggioranza». E
Brunetta citando Martin Luther King
sogna «una pacificazione vera, senza
più discriminazioni ideologiche e guer-
re civili fredde o guerre per via giudizia-
ria», però sogna il voto, «la fiducia che si
ottiene dal popolo, solo quella».

Renzi alla Camera: il banco del governo trasformato in una scrivania da ufficio

. . .

Il premier non ha
raccontato perché
un Letta bis sarebbe stato
peggiore del Renzi 1

Accoltoconcalore il rientro
inauladell’exsegretarioPd
cheesordisce:«Sonoqui
perEnrico».Poiaggiunge:
«Valuteremolospread
tra leparolee i fatti»

NATALIA LOMBARDO
MARIAZEGARELLI

L’abbraccio tra Pier Luigi Bersani ed Enrico Letta, ieri alla Camera FOTO LAPRESSE

Torna Bersani, applausi
e lungo abbraccio con Letta

ILCASO

mercoledì 26 febbraio 2014 3



Ieri sera, tempo di resa dei conti inter-
na tra i grillini a Palazzo Madama.
All’ora di cena, la riunione congiunta

dei gruppi di Camera e Senato sull’espul-
sione dei quattro senatori dissidenti del
Movimento Cinque Stelle: Luis Alberto
Orellana, Francesco Campanella, Loren-
zo Battista e Fabrizio Bocchino. Colpevo-
li di aver espresso critiche alle modalità
con cui si è svolta la consultazione di Bep-
pe Grillo con il premier incaricato Mat-
teo Renzi, imposta dalla Rete. Loro
avrebbero preferito meno show e più in-
terlocuzione di contenuti e hanno consi-
derato lo svolgersi del tumultuoso incon-
tro a due un’ altra occasione mancata.

Sono stati avvisati di essere ufficial-
mente sub judice con un messaggino sui
rispettivi telefonini, inviato da Vincenzo
Santangelo, attuale capogruppo M5S al
Senato, mentre era in corso il dibattito

sulla fiducia a Renzi. Messaggini prece-
duti dalla gogna sul Blog del leader, con
corollario di attacchi personali, e dall’an-
nuncio di essere stati sfiduciati dai rispet-
tivi territori, cioè dai meet up. I quattro,

OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

«La solitudine al comando non funzio-
na. La storia del ventennio alle nostre
spalle dovrebbe essere chiara. Non
funziona soprattutto quando voglia-
mo andare contro vento, contro il ven-
to del populismo regressivo. Noi condi-
vidiamo, tutti noi condividiamo la re-
sponsabilità politica del governo da lei
presieduto». Stefano Fassina esordi-
sce così in Aula durante il dibattito sul-
la fiducia e Matteo Renzi segue con
grande attenzione il suo intervento,
mettendo da parte twitter, biglietti e
bigliettini. Fassina critica la politica
europea infarcita di solo rigore, chie-
de un’altra Europa, «una radicale cor-
rezione di rotta» per evitare «il naufra-
gio», una compiuta unione bancaria,
con un fondo destinati alle crisi, «gol-
den rule nei bilanci nazionali», revisio-
ne del fiscal compact. Ma soprattutto,
dice la premier, la sua fiducia non sarà
«una delega in bianco, valuterò il meri-
to dei provvedimenti. Il merito guide-
rà le mie scelte». E quando tocca a Pip-
po Civati, la cui fiducia arriva dopo un
dibattito con la base, i suoi elettori, le
parole cambiano, ma la distanza è la
medesima. «Ciao Matteo, volevo dirti
che stai sbagliando. Anche io ho sogna-
to che la nostra generazione andasse
al governo, ma con il voto delle perso-
ne e non con una manovra di palazzo
che neanche ai tempi di Rumor». Af-
fonda il coltello là dove sa che la piaga
duole di più, il vero rammarico del sin-
daco che sta tutto nell’essere arrivato
a Palazzo Chigi senza la legittimazio-
ne di un voto, pur nella legittimità del-
la Costituzione. «Oggi - dice .- credo di
rappresentare il disagio di molti eletto-
ri, non di tutti, del Pd. Disagio che si è
manifestato anche in alcuni interventi
al Senato e che è molto forte. Se ho
deciso alla fine, dopo un lungo trava-
glio, di votare la fiducia e di prendere
anche dei fischi lo faccio perché come
ha detto Bersani non si deve sfasciare
tutto». Civati ribadisce che continuerà

a lavorare per il centrosinistra che pri-
ma o poi dovrà presentarsi alle elezio-
ni, quel centrosinistra che è la sua «os-
sessione», dice. I giovani turchi hanno
una posizione diversa, anche rispetto
al voto in direzione che secondo loro
non poteva che essere «sì». «La vera
sfida che il Pd ha di fronte è di
“cambiare verso” alla crisi, rottaman-
do idee e ricette che lo stesso Renzi ha
coltivato in questi anni - scrive Matteo
Orfini su Left Wing - . Su questo si mi-
surerà la capacità del presidente del
Consiglio di essere all'altezza del co-
raggio e della innovazione a cui costan-
temente si richiama». Secondo Orfini
il Pd sta vivendo un passaggio «lace-
rante ma inevitabile... Figlio dell'inca-
pacità di Letta non di cambiare passo,
ma di cambiare la direzione di marcia

del suo esecutivo, lanciato contro gli
scogli dall'ideologia dell'austerità».
Un sì alla fiducia ad un governo «piena-
mente legittimo», conclude, «politico
nel senso più pieno, in cui il ruolo del
Pd è assai maggiore di prima. Dunque
maggiore sarebbe il prezzo che il Pd
pagherebbe al suo fallimento».

Ma quella che è la cosiddetta mino-
ranza del Pd è in subbuglio al suo stes-
so interno, non solo sul fronte civatia-
no. Anche tra i cuperliani c’è gran fer-
mento e una nutrita gamma di sfuma-
ture e variazioni rispetto alla posizio-
ne ufficiale. I bersaniani, che appoggia-
rono la candidatura dell’ex segretario
Fgci per mancanza di alternative, oggi
è su Roberto Speranza che puntano
guardando al futuro. È a lui che hanno
affidato la delicata pratica dei ministri
e dei sottosegretari, anche per il rap-
porto fluido che c’è tra il capogruppo e
il premier-segretario, ed è a lui che in-
tendono affidare l’altra pratica, quella
interna al partito. Ma soprattutto per-
ché non apprezzato come Gianni Cu-
perlo ha gestito le dimissioni dalla Pre-
sidenza e i suoi colloqui con Renzi ri-
spetto al gvoerno. E adesso che sul
piatto ci sono segreteria e presidenza,
vogliono giocare direttamente la parti-
ta. Renzi in questa avventura al gover-
no vuole avere il partito con sé e quin-
di una gestione collegiale del partito. I
givoani turchi per ora non si sbilancia-
no, preferiscono aspettare. E su que-
sto i bersaniani la pensano allo stesso
modo, soprattutto perché vogliono ca-
pire cosa intende Renzi per gestione
collegiale, «se intende offrirci posizio-
ni simboliche deve sapere che non sia-
mo interessati», racconta uno di loro.
Né intendono seguire, d’altro canto,
Gianni Cuperlo nella battaglia contro
il doppio incarico segretario-premier.
Quello che vorrebbero è entrare piena-
mente nella gestione attraverso, per
esempio, il vero ruolo chiave, l’Orga-
nizzazione. Ma su questo fronte la stra-
da è sbarrata. Il segretario, che inten-
de restare tale, di fatto darà la gestio-
ne del partito ad un uomo di cui si fida
ciecamente: Lorenzo Guerini, a cui an-
drà il coordinamento della segreteria
e l’organizzazione, appunto, dato che
il «fratello minore» Luca Lotti lo segui-
rà a Palazzo Chigi. Intanto giovedì ci
saranno segreteria e direzione dedica-
te all’ingresso del Pd nel Pse. Beppe
Fioroni è già sul piede di guerra.

Quanti dubbi sul nuovo governo di Mat-
teo Renzi. Anche ieri nel suo intervento
alla Camera durante il dibattito sulla fi-
ducia ha voluto ribadire che il nuovo
esecutivo «sembra un pasticcio incredi-
bile». Ma alla fine ha dato il suo via libe-
ra al governo ammettendo che non è
stata una scelta facile. Anzi come spie-
ga lui stesso è stata «molto travagliata».
Il parlamentare del Pd Pippo Civati pe-
rò non ci sta a rispolverare semplice-
mente la categoria dei «malpancisti».
«Qualcuno pensa che tutta la politica
sia tattica, ma io ci sono stato male dav-
vero in questi giorni» osserva il deputa-
to democratico «questo per me è un vo-
to contraddittorio rispetto a tante cose
che penso».
Infattiilsuoèunnettocambiodirottado-
poquanto dettonei giorni scorsi.
«Io ho sempre ripetuto che stavo valu-
tando se votare la fiducia e che perso-
nalmente ero per il no e che avrei fatto
le valutazioni politiche conseguenti,
cioè: Civati se non vota la fiducia non è
più legittimo che stia nel Pd. L’ho senti-

to dire da tanti in questi giorni, me lo
hanno fatto capire, ma l’avevo capito
anche da solo. Quindi, siccome io pen-
so, per l’ultima volta, che il Pd sia il luo-
go dove fare il cambiamento della socie-
tà e ricostruire il centro sinistra ho deci-
so di votare la fiducia per non sfasciare
tutto, perché come dice Bersani: sfa-
sciare il Pd significava sfasciare anche
quel poco che di politica resta nel no-
stro Paese. Però ripeto che se fossi sta-
to uno del gruppo misto avrei votato
no».
Per riprendere Bersani l’ha fatto per la
“ditta”.
«L’ho fatto per un’idea della politica di
fronte a tanta slealtà, a tanti comporta-
menti tattici, a tanti cambiamenti di ca-
sacca interessati, la mia è una posizio-
ne totalmente disinteressata, che pro-
babilmente mi fa perdere anche della
credibilità dentro il Pd, ma che in que-
sto momento ho ritenuto di assumere
di fronte a tanto spaesamento. Sono sta-
to l’unico ad aprire un dibattito sulla
questione, ho visto tanti dire ieri (lunedì
n.d.r) che questo governo non andava
bene, se magari fossero intervenuti una
settimana fa avremmo discusso in tanti

e non da solo di questa questione, io ho
fatto partecipare le persone con una
consultazione on line con i nostri che si
sono divisi a metà fra la sfiducia e la
fiducia, c’è stata un’assemblea a Bolo-
gna in cui era chiarissimo che se dentro
si sentivano tutti sollevati del fatto che
io votassi la fiducia e rimanessi nel Pd,
fuori il sentimento era esattamente con-
trario: volevano che rompessi, che an-
dassi a costruire qualcosa di diverso».
Elei nonha ritenuto di farlo.
«Non l’ho fatto perché penso che il Pd
debba porsi la sfida, come ho detto in
aula, di ricostruire il centro sinistra e
portare il cambiamento vero al gover-
no. Io l’ho ribadito in direzione, ho vota-
to contro, poi non è colpa mia se altri
hanno deciso di arrivare fin qui».
Achi si riferisce?
«Allo stesso Renzi. Ma anche alla mo-
zione Cuperlo o comunque ai suoi dele-
gati o ai suoi parlamentari, se avessero
fatto decidere alle persone che si sono
riconosciute nella mozione Civati tutto
questo non sarebbe capitato, lo voglio
chiarire fortemente, altrimenti sembro
l’incoerente io quando sono incoerenti
quasi tutti gli altri».

Ora però è nella difficile situazione di
aver detto sì al governo Renzi, ma nello
stessotempo locontesta.
«Posso dire che il mio è stato un atto di
amore verso il Pd, nonostante l’errore
che sta commettendo. Mi sembrava un
ricatto inaccettabile che dovessi andar-
mene dal Pd per esprimere una posizio-
ne di cui sono convinto. Tutto qua. Non
c’è nessuna disciplina di partito è un fat-
to solo politico. Quando uscirò dal Pd,
se mai capiterà, spero mai, lo deciderò
io e non perché ce qualcuno che da se-
gretario fa il contrario di quello che ave-
va promesso una settimana prima. Mi
sembra che la rottura l’abbiano consu-
mata altri con una scelta di un governo
politico di legislatura, che nessuno ha
votato e che sbilancia il Pd verso destra
come forse non era mai capitato».
Il suoèunsìcondizionato.Orac’èdaap-
provare le riforme.
«Noi non accetteremo sempre il ricatto
del voto o così o niente, sennò stiamo
anche a casa».
L’èpiaciuto ildiscorso diRenzi?
«Ha detto poco, o nulla. Io non ho capi-
to quali sono i suoi punti programmati-
ci».
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La frustata di Fassina
Ma la sinistra è divisa

L’INTERVISTA

PippoCivati

«Ilmioèunsì travagliato,
l’hofattoperamoredelPd
perchéavevocapito
checon lasfiduciaavrei
dovutoandarmene
Macosì sivaversodestra»

. . .

A Renzi: «Condividiamo
tutti noi la responsabilità
politica, ma la solitudine
al comando non funziona»
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e querela a Boldrini
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Contatra iparlamentari
Cinquestelleperdecidere
l’uscitadalgruppo
deiquattrodissidenti
Campanella:«Processo
di tipomedievale»
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«Se fossi stato nel gruppo misto avrei votato no»

● L’ex viceministro: «No a deleghe in bianco»
● Ma Orfini apre: «Governo pienamente legittimo
e politico nel senso più pieno» ● Bersaniani critici
con le ultime mosse di Cuperlo
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I l ministro in carica incontra il mini-
stro-ombra. Il Guardasigilli incon-
tra chi avrebbe dovuto/voluto esse-

re al suo posto in via Arenula, almeno
secondo lo schema Renzi-Delrio: il pro-
curatore aggiunto di Reggio Calabria
Nicola Gratteri. Il faccia a faccia avver-
rà oggi, al ministero. E certo non è tra
le conseguenze più spontanee di que-
sto inizio legislatura. Trasferito, suo
malgrado, dall’Ambiente alla Giusti-
zia, Orlando ha infatti contattato il pm
antimafia domenica pomeriggio dopo
che il sottosegretario alla presidenza
Graziano Delrio aveva detto che «le por-
te di palazzo Chigi sono sempre aperte
per un magistrato come Gratteri».

Ora, il problema non è certo Orlan-
do e tanto meno Gratteri anche se incu-
riosisce la premura, quasi la necessità
dell’incontro. Il punto è che questa fac-
cenda della mancata nomina a mini-
stro del magistrato continua ad alimen-
tare polemiche e retropensieri. Per
non parlare delle reazioni indignate
che affollano le mailing list delle toghe,
soprattutto quelle legate alla sinistra.
Le toghe in servizio si chiedono preoc-
cupate perché mai «Renzi abbia voluto

forzare così tanto la mano in favore di
Gratteri». La preoccupazione aumenta
visto che il governo insiste per coinvol-
gere in squadra il pm antimafia tanto
che oggi il ministro lo incontra.

Gli appassionati del genere dicono
che il suo vero sponsor è lo stesso
Delrio fin dai tempi in cui era sindaco
di Reggio Emilia e ha ospitato più volte
il magistrato in occasione di celebrazio-
ni e presentazioni di libri. E che Renzi
poi si sarebbe infatuato del personag-

gio dopo una puntata di Presa diretta
che nei fatti lanciava Gratteri-ministro
con tanto di immancabile hashtag. È
un fatto che venerdì scorso, prima di
salire al Colle col suo nome, Gratteri
abbia detto a Renzi e a Delrio: «Ok, ac-
cetto, ma guardate che succederà la fi-
ne del mondo». E i due, di rimando:
«Non ti preoccupare, fai tu il ministro e
avrai carta bianca».

Andrea Orlando è giovane ma abile,
è uomo di mare (La Spezia) e ha impa-
rato a galleggiare prima che a cammi-
nare. Negli ultimi giorni la riforma del-
la giustizia è spuntata all’improvviso ed
è stata collocata a giugno nel cronopro-
gramma del governo. Dopo lavoro, fi-
sco, pubblica amministrazione. Cosa
può succedere in tre mesi che non è po-
tutto succedere in vent’anni?

Il tema sarà sicuramente al centro
dell’incontro di oggi. Gratteri ha alcu-
ne idee chiare in proposito. E le ha scrit-
te in un Rapporto di 400 pagine insie-
me con altri esperti, il pm Cantone, il
professor Spangher, la tecnica della
banca d’Italia Magda Bianco, Roberto
Garofoli, la task force chiamata da Let-
ta a palazzo Chigi per organizzare e mi-

gliorare la lotta alla criminalità e con-
tro la corruzione. L’aggiunto di Reggio
Calabria, ad esempio, vorrebbe taglia-
re le liste testi nei processi(le loro di-
chiarazioni vengono assunte una volta
sola e non si ripetono). Così come vor-
rebbe che tutte le notifiche avvenissero
per posta elettronica. E che non fosse-
ro più previsti incarichi fuori ruolo per
i magistrati. Da evitare anche il ministe-
ro. Sul fronte carcerario, Gratteri è con-
vinto della bontà di aprire penitenziari
nelle isole e rispedire a casa, all’estero,
i detenuti stranieri. Contro la corruzio-
ne e il crimine organizzato, la proposta
prevede norme più veloci per scioglie-
re i comuni infiltrati dalle mafie. Ma an-
che lo scioglimento delle società parte-
cipate se contaminate dalla mafia. Re-
gole più efficaci anche per sequestrare
e confiscare i beni dei mafiosi e riconse-
gnarli alla società civile il prima possibi-
le. Finchè possono produrre reddito e
non quando sono già falliti.

Oggi vedremo se il ministro Orlando
accetterà un ministro-ombra al suo
fianco, come consulente. O se il consu-
lente andrà direttamente a palazzo Chi-
gi.

che hanno sempre detto e confermato
che non avrebbero mai votato la fiducia
al nuovo esecutivo e pertanto si ritengo-
no «in linea», hanno contestato il manca-
to rispetto delle procedure di revoca del
mandato fissate dal loro regolamento in-
terno. «Il codice di comportamento e il
regolamento del Movimento Cinque
Stelle - spiega Francesco Campanella -
prevedono una messa in stato d’accusa
al Senato, una valutazione dell’assem-
blea intergruppi e comunque un definiti-
vo pronunciamento online degli attivi-
sti».

Il passaggio dalla Rete è dunque sem-
pre necessario. E i quattro avevano chie-
sto di andare direttamente alla consulta-
zione della base via web. «Bastano un
paio di giorni per organizzarla e l’esito è
tutt’altro che scontato». Contestano poi
la reale sfiducia dei meet up locali nei lo-
ro confronti. Anche qui la correttezza sa-
rebbe stata violata per dare per scontare
l’esito del pronunciamento. Attivisti non
avvisati o sviati, alcuni dei quali a Paler-
mo e Pavia hanno poi in effetti preso le
distanze dalla sfiducia, meet up finti,
non più attivi, come a Piana degli Albane-
si, o bypassati e infine condizionati come
nel caso di Monreale, al quale subito do-

po la scomunica è stata data la possibili-
tà di usare il simbolo alle amministrati-
ve. Battista, Campanella, Orellana e Boc-
chino hanno comunque accettato di sot-
toporsi al giudizio dei “cittadini-colle-
ghi”. Ad un’unica condizione: che la di-
scussione si svolgesse in diretta strea-
ming. Un processo quasi di piazza sulla
loro correttezza politica? «Sì - risponde
Campanella - è preferibile un processo
pubblico, dove potersi difendere, che
uno a porte chiuse di tipo medievale do-
ve solo una parte può esporre la sua tesi
e si conosce solo, alla fine, il verdetto
dell’inquisizione». Campanella e gli altri,
non hanno in ogni caso intenzione di di-
mettersi. «Continuerò a portare avanti
gli obiettivi del Movimento, che ha ora
un problema di funzionamento interno e
di relazione con il mondo esterno - con-
clude - Non siamo isolati, abbiamo dalla
nostra moltissimi attivisti e una buona
fetta dell’elettorato che vuole un movi-
mento post-ideologico, pragmatico, pe-
rò in grado di cambiare le cose».

Campanella ieri ha di nuovo marcato
le distanze dalla querela per diffamazio-
ne presentata ieri dal M5S verso Laura
Boldrini, che aveva definito i grillini
«eversivi» e «potenziali stupratori».

La partita dei sottosegretari, si sa, si
chiude sempre all’ultimo miglio. Che
spesso sono gli ultimi cinque minuti. Di
certo il fatto che tra il premier e l’aula
non sia scattata la scintilla e che gli unici
momenti di passione siano stati il ritor-
no di Bersani e il suo abbraccio con Let-
ta, costringe a rimescolare carte e per-
centuali della squadra di governo soprat-
tutto in casa Pd. E potrebbe anche allun-
gare i tempi della decisione: se Graziano
Delrio è pronto a chiudere stasera, i no-
ve partiti che sorreggono il governo assi-
curano che servirà «almeno un giorno in
più». Tra questi i più agitati sono i Popo-
lari per l’Italia già scioccati dall’esclusio-
ne di Mario Mauro dalla Difesa. Ieri se-
ra, durante le dichiarazioni di voto sulla
fiducia, si sono visti Delrio, lo stato mag-
giore dei popolari, il ministro Galletti,
Lorenzo Cesa, l’ex ministro Mario Mau-
ro, Rocco Buttiglione. Secondo il meto-
do renziano, liberamente ispirato al ma-
nuale Cencelli, i Popolari avrebbero di-
ritto a tre posti, un viceministro e due
sottosegretari. Come la mettiamo però
Pierferdinando Casini che domenica ha
perso il congresso dell’Udc e ha visto en-
trambi i suoi uomini di fiducia, Vietti e
D’Alia, fatti fuori da tutto?

Partita difficilissima. Nei pressi della
stanza del governo, in un angolo del
Transatlantico, uno di vecchia scuola ed
esperienza come Paolo Cirino Pomicino
dispensa ricordi di quando le «trattative
sui sottosegretari duravano settimane».
«Nel 1992 scopriì che dorotei e basisti (la
sinistra di base della Dc, ndr) si erano
chiusi in una stanza per decidere le chi
mettere dove. Non c’era verso di trovare
la chiave per entrare in quella porta. Fu
così che decisi di forzare e gli andreottia-
ni entrarono nel conteggio».

Senza arrivare all porte sfondate, e
neppure chiuse a chiave, anche ai tempi
del velocista Renzi la partita è tutt’altro
che chiusa. Il primo braccio di ferro è sul
numero. Il premier vorrebbe chiudere
la squadra a 50, ministri compresi (Let-
ta ne aveva 61, 40 sottosegretari e 21 mi-

nistri). I più anziani, Delrio compreso,
gli stanno spiegando che «tra semestre
europeo, impegni parlamentari in aula
e in commissione e un tasso innegabile
di inesperienza, sono necessari almeno
tre persone per ministero». I desiderata,
a ieri sera, erano almeno 70. La sensa-
zione è che Renzi prenda atto della ne-
cessità attestandosi più meno ai 60 di
Letta.

Il secondo braccio di ferro riguarda
ovviamente il Cencelli, quanti, quali e do-
ve. La torta, ieri sera, era sommariamen-
te così suddivisa: tra i 20 e i 25 posti al
Pd; una decina a Ncd; 5 a Scelta civica;
tre ai Popolari; uno al Centro democrati-
co (il fondatore Bruno Tabacci è verso
un incarico economico); uno ai socialisti
(Nencini o Bobo Craxi agli Esteri) e uno
persino al Maie, a un italiano eletto
all’estero (a questo proposito Renzi ieri
ha seguito con zelo l’intervento in aula
della deputata Renata Bueno). Il terzo
braccio di ferro riguarda, appunto, i Po-
polari i cui dodici senatori saranno sem-
pre più decisivi, in aula e nelle commis-
sioni. I 169voti di palazzo Madama, quat-
tro in meno che per il governo Letta, so-
no un monito da non sottovalutare. Per
le tre poltrone si fann oi nomi di Rossi,
Schirò, Mario Giro e Giuseppe De Mita.

Deciso a rimpolpare la squadra di sot-
tosegretari è anche Ncd. Ad Angelino Al-
fano per il momento sono stati confer-
mati 7 vicesegretari e due viceministri,
tra i quali Gioacchino Alfano, Barbara
Saltamartini, Simona Vicari, Luigi Case-
ro (all’Economia). Via Giorgetti all’Eco-
nomia e Girlanda alle Infrastrutture, ex
Pdl ma rimasti come tecnici dopo la scis-
sione. Il capogruppo Enrico Costa viene
dato sempre con un piede al ministero
della Giustizia. Una scelta che convince
anche Berlusconi.

ACQUEAGITATENELPD
Il quarto braccio di ferro riguarda il Pd.
E le sue anime. Oltre ai nomi noti (Fia-
no, Picierno, Zoggia, Carbone), si segna-
lano new entry come il giovane turco En-
zo Amendola e l’ex verde Giovanni Pelle-
grino. Ai Democratici anche il vicemini-
stro all’Economia, dove dovrebbe anda-
re Enrico Morando insieme con Luigi
Casero (Ncd) e Benedetto Della Vedova
(Sc). Se la stanno giocando Pier Paolo
Baretta, il renziano Yoram Gutgeld e
Giovanni Legnini. Palazzo Chigi dovreb-
bedare deleghe dirette per l’agenda digi-
tale (Luna o Quintarelli), i rapporti con
l’Europa (Sandro Gozi). I Servizi segre-
ti, invece e per fortuna, nel segno della
continuità a Marco Minniti.

LeaderdelCentro
democraticoe
presidentedal 2013
dellacommissione
bicameraleper la
Semplificazione,
sarebbe in pole
positioncome
sottosegretario
alloSviluppo
Economico

Presidentedel
consigliocomunale
diFirenze, Eugenio
Ciani si trasferirebbe
aRomaper l’incarico
offertoglidaRenzi,
chedopoaver
affidato il Comunea
Nardella lo vorrebbe
sottosegretarioallo
Sport

Attualecapogruppo
delNuovo
centrodestraalla
Camera, si fa il suo
nomecome
sottosegretarioalla
Giustizia.Ai tempidi
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delle intercettazioni
LaGiuntaper leautorizzazioni di
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intercettazionidi Denis Verdini
imputato, tra l’altro, per
appropriazione indebita,bancarotta
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gruppodelPd in Senato.
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Sottosegretari, braccio di ferro
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● I Popolari di Mauro
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mancare i loro voti
a Palazzo Madama
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Orlando vede Gratteri, toghe preoccupate
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Dev’essere stato uno shock per
Pier Carlo Padoan quel paio
d’ore chiuso in commissione Bi-

lancio alla Camera. È dovuto interveni-
re, in rappresentanza del governo, du-
rante l’esame, complicatissimo, del co-
siddetto «Salva Roma 2», confrontando-
si con l’ostruzionismo forsennato dei
grillini. Non ci sono ancora sottosegreta-
ri e Maria Elena Boschi, che era andata
l’altroieri, è dovuta andare in Senato
per il Milleproroghe. Così è toccato al
titolare dell’Economia, visto che si trat-
ta di materia finanziaria, come il «buco»
del bilancio della capitale. E lui è anda-
to, rimettendosi alle decisioni del relato-
re su tutte le centinaia di proposte di mo-
difica presentate dall’opposizione dei
5Stelle. Il decreto andrebbe convertito
entro dopodomani, pena la decadenza.
I grillini sono intenzionati a mettere i
bastoni tra le ruote. Spingendo il nuovo
governo o a porre la fiducia o a veder
saltare le norme sul bilancio della capita-
le. L’unica cosa chiara che il ministro ha
detto è stata: «La fiducia? Assolutamen-
te no, non ne vedo il motivo». Insomma,
l’esecutivo corre il rischio di far saltare
tutto, per ritrovarsi magari il giorno do-
po a varare la terza norma sul bilancio
di Roma. Molto dipenderà dai giochi in
Aula, dove il provvedimento è arrivato
dopo la bocciatura di tutte le proposte
di emendamenti in commissione.

In ogni caso per Padoan quei 120 mi-
nuti sono passati come una vera e pro-
pria partita di ping pong tra i 5Stelle,
che hanno puntato i piedi su tutto (date

da spostare, virgole da eliminare) e il Pd
pronto a sostenere il decreto. Gli argo-
menti dei grillini si concentrano sul no
alla privatizzazione dei servizi pubblici,
a cui il Pd replica che non c’è nessuna
privatizzazione. Un dialogo tra sordi.
Un battesimo del fuoco per l’ex capoeco-
nomista dell’Ocse a sole 24 ore dal giu-
ramento al Quirinale.

ILPRIMO COMUNICATO
E dire che la giornata era iniziata in mo-
do molto più «ortodosso» per un ma-
croeconomista come lui. Le stime
dell’Ue hanno riservato una brutta sor-
presa all’Italia, ma anche una buona.
Meno Pil, ma anche meno deficit. Così il
ministro decide di diffondere un com-

Quest’anno l’eurozona crescerà un po’
più velocemente del previsto e l’Italia
un po’ più lentamente. E alla fine a da-
re un po’ di respiro ai conti pubblici ita-
liani non sarà la «clausola di flessibili-
tà» delle regole di bilancio europee, ma
la rinnovata fiducia dei mercati inter-
nazionali che ha fatto abbassare il co-
sto degli interessi sul debito. È quanto
emerge dalle nuove previsioni econo-
miche, presentate ieri all’Europarla-
mento di Strasburgo dal commissario
Ue per gli affari economici e monetari
Olli Rehn.

La cifra più attesa era quella sul defi-
cit, dopo che l’anno scorso l’Italia è riu-
scita per un pelo a non oltrepassare la
fatidica soglia del 3%. Nel 2012 e nel
2013 la differenza tra entrate e uscite è
rimasta inchiodata al 3% esatto, ma è
stato sufficiente per convincere Bruxel-
les a farci uscire dalla procedura di in-
frazione per deficit eccessivo.

La Commissione stima che quest’an-
no il rapporto deficit/Pil sarà del 2,6%,

cioè un po’ più basso del 2,7% previsto
a novembre, anche se più del 2,5% indi-
cato dal precedente governo. «Le finan-
ze pubbliche – si legge nelle pagine de-
dicate al nostro Paese – hanno benefi-
ciato della diminuzione dei rendimenti
sui titoli di Stato portando ad una ridu-
zione della spesa per interessi». Per ri-
pagare gli investitori internazionali
che finanziano il nostro debito pubbli-
co nel 2012 spendevamo il 5,5% del Pil,
nel 2013 il 5,3%.

UNPO’ DIFIATO
Nel 2014 quindi il nuovo governo può
gestire i conti pubblici senza dover fare
troppe acrobazie per restare sotto al
tetto del 3% previsto dal Patto di stabili-
tà. Proprio per avere un po’ di margine
di manovra l’ex ministro dell’econo-
mia Fabrizio Saccomanni a novembre
aveva chiesto di poter utilizzare la co-
siddetta «clausola di flessibilità» ma,
avendo presentato in ritardo i docu-
menti sulla spending review, Bruxelles
aveva già fatto sapere la settimana scor-
sa che la richiesta italiana sarebbe sta-
ta respinta. Il deficit migliorerà ancora
l’anno prossimo quando la Commissio-
ne prevede una riduzione fino al 2,2%,
contro il 2,5% indicato a novembre.

Le buone notizie però finiscono qui.
L’anno prossimo il saldo strutturale,
cioè la differenza tra entrate e uscite al
netto del ciclo economico e degli inte-
ressi sul debito, «è destinato a peggiora-
re a politiche invariate». Il commissa-
rio finlandese ha quindi ricordato che
l’Italia «per essere in grado di ridurre

l’elevato debito pubblico, come previ-
sto dalle regole del Patto di stabilità e
di crescita, dovrà fare aggiustamenti
strutturali in qualche modo più eleva-
ti». Un richiamo, dunque, a mettere in
campo riforme incisive.

IL PICCODELLA DISOCCUPAZIONE
A preoccupare è soprattutto la lentez-
za della crescita italiana. Secondo le
nuove stime quest’anno l’aumento del
Pil sarà limitato allo 0,6%, contro lo
0,7% indicato a novembre. A spingere
l’economia italiana sarà la domanda
esterna del settore industriale che poi
si ripercuoterà anche sui servizi, ma la
cifra resta lontana dall’1,1% previsto da
Saccomanni ed è ancora meno rassicu-
rante se confrontata con l’accelerazio-
ne del resto della zona euro, dove le
previsioni sono passate dall’1,1% di no-
vembre all’1,2%. Germania e Francia, i

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Padoan inizia col «Salva Roma»
La ripresa è il primo obiettivo

B.DI G.
ROMA

ECONOMIA

Italia, crescita troppo lenta
Ma per i conti c’è più respiro

ILCASO

. . .

Nel 2013 abbiamo usato
il 5,3 % del Pil per pagare
gli investitori stranieri
del nostro debito pubblico

IncommissioneBilancio
ilministrosiconfronta
conl’ostruzionismo
dei5Stelle.Letappe
dellaspendingreview
inconsigliodeiministri

● L’Europa avverte
che lo sviluppo
dell’eurozona procede,
ma il Pil italiano
si muove a rilento
● Il deficit-Pil nel 2014
dovrebbe scendere
al 2,6% grazie
al risparmio sul costo
del debito pubbico
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Il ministro Giuliano Poletti deve «anco-
ra capire bene» dove si trova. Lo dice
con la schiettezza che gli è propria. Una
cosa però l’ha capita bene: l’impegno
che si è preso è da far tremare i polsi.
Soprattutto a guardare le cifre della di-
sfatta del mercato del lavoro italiano.
Per questo Poletti procede con molta
cautela, e invia un messaggio chiaro
sull’atteggiamento che assumerà. «Non
sono uno che demolisce: non mi metto a
smontare quanto è stato fatto finora.
Quello che va bene si prende, quello che
è da migliorare si migliora». Nessuna di-
scontinuità nelle regole. La sua è una ri-
voluzione gentile, che parte dall’atteg-
giamento, dal punto di vista da adottare.
A partire dal dramma numero uno per il
suo ministero: l’occupazione dei giova-
ni. Per loro bisogna cambiare la società,
non solo un paio di regole.
Ministro, c’è una misura per i giovani che
ritienepiù urgentedialtre?
«Conto di portare avanti il programma Ga-
ranzia giovani, avviato dal mio predecesso-
re. Credo che sia una proposta buona. Per-
ché c’è un perno del ragionamento da cui
bisognapartire: nessunodeve esserelascia-
to in inattività. Quella è la condizione peg-
giore di tutte, ci si sente inutile per sé e per
gli altri. Quindi bisogna metterci tutti nella
condizione di produrre almeno un’offerta
per chi non ha ancora trovato una colloca-
zione. Che siano giovani o meno giovani,
delsudo delnord, italiani o stranieri, oppu-
re carcerati: bisogna che abbiano una cosa
da fare. Non possiamo permetterci di ave-
re una grande ricchezza inattiva. Per que-
sto io credo che sia importante anche l’eco-
nomia solidale, il mondo del terzo settore,
che dà il protagonismo ai cittadini. Per me
non ci sono solo due giocatori, cioè lo Stato
e il mercato. Ce n’è anche un terzo: c’è la
società che cambia».
Ha già fissato un incontro con le parti so-
ciali?
«Non è fissato perché ho bisogno di fare
una ricognizione dello stato dell’arte, ho

da scegliere delle figure importanti
all’interno del ministero. Comunque il
mio metodo non può prescindere dall’in-
contro delle parti sociali e anche dell’as-
sociazionismo impegnato nel terzo setto-
re: non dimentichiamo che il ministero
ha anche la delega al welfare. E per me il
terzo settore è una leva essenziale allo
sviluppo del Paese».
Conpersoneimportanti,intendeilsuoga-
binetto?
«Anche quello. Voglio valutare chi già
c’è, perché rispetto il lavoro fatto finora».
Com’è andato il passaggio di consegne
conGiovannini?
«Il passaggio è stato molto cordiale. Io lo
ringrazio per il lavoro svolto e mi augu-
ro che possa collaborare con noi per il
futuro. In generale le cose fatte mi sem-
brano importanti, come per l’appunto la
Garanzia giovani. Sarebbe un errore fer-
marsi per smontare tutto. Noi dobbia-

mo andare avanti».
Giovannini stava studiando nuovi criteri
per laCig.LaCgilhachiestodi fermarsi in
questomomentodicrisi.Leicomelapen-
sa?
«Non ho ancora valutato, bisogna studia-
re bene le cose per dare un giudizio com-
piuto. Chi pensa che ci sia un mago con la
bacchetta magica che fa tutto si sbaglia di
grosso. Io ho rispetto per le persone velo-
ci, che sanno decidere in tempi rapidi, ma
serve giudizio e approfondimento».
Nonèche ce l’hacon Renzi?
«Assolutamente no, ce l’ho con chi si
aspetta subito risposte a poche ore dalla
formazione del governo».
Lei dice che vuole valutare il lavoro di chi
hatrovatonelministero.Nonèinlineacon
Marianna Madia, che ha parlato subito di
mobilitàdeidirigenti...
«Il lavoro delle persone va rispettato. An-
che se si cambia, va fatto nel modo giu-
sto. Questo è il mio stile. Una volta si
diceva stile contadino».
Renzi ha aperto le porte agli investimenti
stranieriinItalia.Masepoivaafinirecome
con l’Electrolux che vorrebbe chiudere in
Italia,non vamoltobene.
«Quello non si risolve con una norma. Si
tratta della competitività del sistema Ita-
lia, bisogna lavorare per riposizionare
meglio il Paese nel confronto internazio-
nale. Io credo nelle potenzialità del no-
stro Paese, ce la possiamo fare».
Cosavorrebbedire a Marchionne?
«Nella sua scelta di trasferire la sede le-
gale all’estero ci sono molte cose assie-
me. Io direi che prima di tutto bisogna
superare la competizione fiscale tra i
Paesi Ue. Non può essere il fisco che de-
cide l’allocazione delle risorse. Può es-
serci anche un arricchimento della Fiat,
che diventa internazionale, ma le re-
sponsabilità sociali dei manager vanno
sempre considerate. È un problema
complesso, io comunque non cerco col-
pevoli, è uno sport che non mi piace e
che non serve».
Comerispondeall’accusadiconflittod’in-
teresse?
«Non esiste».

mento, che concentra le priorità di
politica economica del futuro gover-
no. Il ministero sottolinea come i con-
ti siano «in ordine», con un indebita-
mento sotto il 3%, cioè fermo al 2,6%
quest’anno, con una limatura al ribas-
so rispetto a quanto i tecnici di Bru-
xelles stimavano finora. Anche il de-
bito è in calo, grazie anche a una fidu-
cia maggiore nel Paese e la conse-
guente diminuzione del tasso di inte-
resse sui titoli pubblici. «Queste pre-
visioni, tra cui un andamento del Pil
ancora non soddisfacente - si legge
nel comunicato - sottolineano la ne-
cessità di azioni volte a stimolare la
crescita e al tempo stesso a mettere
sul piano della discesa il debito pub-
blico. Al perseguimento di questi ri-
sultati contribuiranno il processo di
privatizzazioni già avviato e l’intera
azione di riforme cui si accinge il go-
verno».

In altre parole, via XX Settembre
mette al centro dell’azione del gover-
no la crescita e non il rigore. Un buon
viatico per chi, come Renzi, ha già
promesso un intervento di almeno
60 miliardi da immettere nell’econo-
mia reale fin da ora. Con il taglio del
cuneo e con il pagamento dei debiti
della Pa. Di più per ora il ministro
non dice. Anzi, si guarda bene di ag-
giungere anche solo mezza parola a
quelle di rito con la stampa. Le coper-
ture al programma elencato da Ren-
zi? «Nessun commento da fare», repli-
ca laconico. Quando la prossima riu-
nione del comitato interministeriale
sulla spending review? «Lo deciderà
il prossimo Consiglio dei ministri».

Abbottonatissimo. E il nuovo mec-
canismo di erogazione dei debiti del-
la Pa, con la Cassa depositi e prestiti?
«Lo dobbiamo ancora precisare». So-
lo parole di circostanza. La sostanza
è il solito «no comment».

Aepoche ricorrenti, quando non
si sa bene come reperire risorse
per misure di spesa pubblica,

compare l’idea della maggiore tassazio-
ne delle rendite finanziarie. Questa defi-
nizione che evoca un carattere parassi-
tario sospinge alla ricerca di spazi di in-
terventi che, negli anni, furono accom-
pagnati anche dall’altro obiettivo, quel-
lo di una neutralità fiscale delle scelte di
investimento perché queste fossero,
cioè, incentivate dalla solidità dei titoli,
dall’affidabilità degli emittenti e dalle
prospettive dei programmi, piuttosto
che da differenziazioni nell’imposizio-
ne, spesso non basate su solidi fonda-
menti. Eppure, si tratta, di quella prezio-
sa risorsa che è il risparmio degli italia-
ni, che andrebbe considerata con gran-
de cautela.

L’ipotesi di aumentare la tassazione
sulle rendite è stata oggetto di diffusi
commenti. Matteo Renzi, prudentemen-
te, non vi ha fatto riferimento nella ri-
chiesta della fiducia alle Camere: ciò si
può interpretare variamente, attribuen-
do la opportuna non menzione al fatto
che non si abbiano ancora le idee chiare
in proposito e si attende, comunque, un
confronto con il Ministro dell’econo-
mia, Pier Carlo Padoan, oppure alla de-
cisione di non fare ricorso a un tale ina-
sprimento ovvero, ancora, alla necessi-
tà di disporre di un quadro organico di
tutte le possibili misure da adottare dal
lato della spesa – cuneo fiscale, paga-
mento dei debiti della Pa, scuola, lavoro
– e dal lato dell’entrata, che il presiden-

te del Consiglio ha per ora solo elenca-
to. Vi ha probabilmente concorso anche
l’intento di mettere la sordina alle pole-
miche sprigionatesi dopo alcune ambi-
gue dichiarazioni di Gaziano Delrio su
questo argomento, poi rettificate.

Tuttavia, occorre ugualmente rileva-
re l’azzardo, nelle condizioni date, di un
eventuale intervento in questo versan-
te: se, per esempio, si elevasse la tassa-
zione sulle rendite al 25% il gettito non
sarebbe particolarmente significativo;
l’aumento dovrebbe incidere anche sui
depositi bancari e postali, oltreché sulle
obbligazioni; ne potrebbe derivare la ne-
cessità di aumentare i rendimenti lordi,
dal momento che l’investitore ha di mi-
ra il rendimento netto. A maggior ragio-
ne un’ipotesi del genere si verifichereb-
be se si pensasse di aumentare anche la
tassazione dei titoli pubblici dal 12,5%
per portarla al 20 o al 25%. Per i privati
cittadini investitori o si avrebbe una ri-
duzione dei rendimenti oppure si verifi-
cherebbe la classica partita di giro:per
evitare il disinvestimento, si sarebbe co-
stretti ad aumentare il rendimento lor-
do. Da un lato, lo Stato incasserebbe il
gettito, non eccezionale, della maggio-
re imposta, tenendo presente che i ri-
sparmiatori retail stanno in un rappor-
to di 1 a 10 con le persone giuridiche che
sottoscrivono titoli pubblici, per le quali
la variazione dell’imposta potrebbe es-
sere indifferente, tassate come sono in
base al bilancio; dall’altro, lo Stato do-
vrebbe subire l’onere di un maggiore
rendimento che si equilibrerebbe con

l’effetto della nuova tassazione. Ma si
andrebbe a toccare i rendimenti pro-
prio in un momento in cui questi sono
diventati il nostro assillo, come lo sono i
connessi spread e i timori dell’impatto
che l’onere del servizio del debito – che,
secondo la Commissione Ue sarebbe
sceso tra il 2012 e il 2013 dal 5,5 al 5,3%
del Pil – possa non ridimensionarsi con
lo stesso ritmo che si è registrato negli
ultimi tempi e possa addirittura ricre-
scere. Anche per le rendite, senza vole-
re scomodare Luigi Einaudi che consi-
derava illegittimo tassare il risparmio
perché ciò avviene due volte, al momen-
to della sua produzione e al momento
dell’investimento, è bene, dunque, fare
opera di grande cautela e ricordare che
il coinvolgimento anche del risparmio
postale, che sarebbe inevitabile, ripro-
porrebbe, in forma diversa, la situazio-
ne della tassazione dei titoli pubblici. Il
reperimento di risorse, cruciale per ri-
durre la tassazione su lavoro e impresa,
deve fare leva sulla revisione della spe-
sa, sulla lotta all’evasione, che non è af-
fatto rituale menzionare, sul rientro dei
capitali regolato da una normativa rigo-
rosa che comprenda l’autoriciclaggio,
sull’allargamento dei vincoli comunita-
ri che non può essere un obiettivo secon-
dario, essendo necessario conseguire la
clausola di flessibilità per investimenti e
poi agire con le necessarie alleanze per
la golden rule, con la sottrazione cioè de-
gli investimenti pubblici ai vincoli su di-
savanzo. Un apporto fondamentale è le-
cito attendersi dalla Bce con misure che
facciano affluire il credito alle imprese
dalle banche da essa finanziate. Insom-
ma, la proposta di politica economica e
fiscale deve essere organica, coerente,
salda, per i profili interni e per i provve-
dimenti che competono all’Europa. Si
spera, dunque nell’apporto che Padoan
darà per corrispondere a questa necessi-
tà ineludibile.

due pesi massimi dell’eurozona,
quest’anno cresceranno rispettivamen-
te dell’1,8 e 1%.

L’anno prossimo comunque l’au-
mento del Pil italiano dovrebbe accele-
rare all’1,2% e Rehn si è detto fiducioso
sul fatto che l’Italia riuscirà a far ripar-
tire la crescita grazie al nuovo ministro
dell’economia Pier Carlo Padoan, ex ca-
po economista dell’Ocse. Lui, ha detto
il commissario europeo, «è autore di
numerosi rapporti sull’aumento della
crescita economica e sulle riforme
strutturali e sa cosa deve essere fatto

per ravvivare la crescita. Ho fiducia
sul fatto che attuerà in Italia quelle
stesse indicazioni».

Secondo gli analisti della Commis-
sione poi quest’anno l’Italia tocche-
rà il picco sia per la disoccupazione,
che aumenterà ancora al 12,6% per
poi scendere di poco nel 2015 al
12,4%, sia per il debito pubblico che
toccherà quota 133,7% per scendere
al 132,4% l’anno prossimo.

Guardando all’intera eurozona il
commissario europeo ha concluso
che «il peggio della crisi ora potreb-
be essere dietro di noi», ma ha avver-
tito: «questo non è un invito ad ab-
bassare la guardia perché la ripresa
è ancora modesta. Per rendere la ri-
presa più forte e creare più posti di
lavoro abbiamo bisogno di mantene-
re la rotta delle riforme economi-
che».

ANGELODEMATTIA

«Iniziamo dai sostegni ai giovani
così costruiamo un Paese giusto»

L’ANALISI

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Mettiamo che la tassazione
dei titoli pubblici sia un autogol

L’INTERVISTA

GiulianoPoletti

Larivoluzionegentile
delnuovoministro
delLavoro:«Nonc’èsolo
ildualismoStatoemercato
C’èanche lasocietà
conlesueenergievitali»

Sesivuolemodificare
l’imposizionefiscale
sui titolipubblicièbene
chenonvengatradito
ilpattodi fiduciacon
i risparmiatori italiani

. . .

Il commissario Rehn
richiama la necessità
di mettere in campo
altre riforme incisive
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SEGUEDALLAPRIMA
Da destra è venuta una offerta fatta di
antiche e facili certezze: il richiamo al-
la terra, al sangue, alla religione. An-
che il dibattito sulle «radici cristiane»
dell’Europa ha finito, da molte parti,
per ridurre il riferimento alla religio-
ne ad un baluardo identitario, a una
sorta di scudo per proteggersi dall’in-
fluenza di altre religioni e di altre civil-
tà. Una deriva che ha accentuato una
dialettica negativa con una altrettan-
to resistente tensione laicista, anch’es-
sa espressione di un’Europa del passa-
to. Penso, infatti, che oggi più che mai
ci sarebbe bisogno di un dialogo tra
fede e ragione, ma tra una fede religio-
sa aperta e universale, portatrice di
speranza, e una ragione capace di rea-
gire alle paure irrazionali, riproponen-
do il valore della scienza e della storia.

Ma a livello dell’Unione, è soprat-
tutto l’affermarsi del pensiero neolibe-
rista che ha predicato il primato
dell’economia sulla politica, ad aver
impoverito l’Europa, rafforzando le
tendenze tecnocratiche e favorendo
una sorta di separazione fra le decisio-
ni europee - appunto tecniche - e il
confronto politico e culturale. Inten-
do quella frattura fra policies e Politi-
cs che è stata denunciata come uno
degli aspetti più gravi della crisi euro-
pea.

A questo punto, spetta ai progressi-
sti riaprire un confronto politico a li-
vello europeo. La politica, infatti, è di-
scussione e scelta fra progetti alterna-
tivi, e non può essere sostituita da un
groviglio di regole, parametri e crite-
ri, che finiscono per imbrigliare la li-
bertà della decisione e dell’iniziativa.
So bene quanto sia stata importante
la collaborazione tra le grandi fami-
glie politiche progressiste e modera-
te, in particolare tra socialisti e popo-
lari. Una collaborazione che resta con-
dizione decisiva per sostenere il cam-
mino dell’integrazione. Ribadito que-
sto, però, essa non deve impedire un
aperto confronto ed anche, se necessa-
rio, un conflitto tra diverse proposte
di politica economica e sociale.

Insomma, rafforzare la dimensione
politica dell’Europa significa rendere
più evidente una dialettica tra destra
e sinistra. Per parte nostra, significa
attaccare un’impostazione neoliberi-
sta e una politica della mera austerità,
che hanno prodotto guasti molto pro-
fondi. Nascondere questi contrasti sot-
to l’egida di un indistinto linguaggio
«europeista» finirebbe soltanto per da-
re vantaggio alle spinte populiste, che
cercano di rappresentare il disagio di
chi sta male e di scaricare su questa
Europa la responsabilità della crisi so-
ciale.

Dobbiamo, dunque, imprimere
una svolta politica al nostro modo di
stare in Europa. (…) Non è irresponsa-
bile dire che bisogna uscire dalla gab-
bia dell’austerità e che una politica di

risanamento non può essere seria-
mente perseguita senza sostenere la
crescita e, quindi, senza una interpre-
tazione più flessibile e intelligente dei
vincoli sin qui imposti. (…)

La crisi finanziaria ha portato alla
luce la debolezza dell’impianto politi-
co europeo, che, paradossalmente, è
divenuto più fragile e inadeguato pro-
prio in seguito a due grandi successi
dell’Europa: l’allargamento e l’euro.
Nel momento più alto dello sforzo di
integrazione, sancito dalla nascita del-
la moneta unica, è venuta a mancare
quella spinta ulteriore che avrebbe do-
vuto dare alle istituzioni politiche la
forza di guidare la nuova dimensione
economica dell’integrazione. È venu-
to, così, in evidenza il fatto che la mo-
neta unica, senza un coordinamento
effettivo delle politiche economiche
di sviluppo, senza l’armonizzazione
delle regole fiscali e degli standard so-
ciali, senza un significativo bilancio fe-
derale dell’Unione, anziché essere il
fondamento di una più forte integra-
zione, ha finito per accentuare gli squi-
libri e le diseguaglianze fra aree con

diversi livelli di produttività e di com-
petitività. La dottrina di Maastricht,
applicata alla crisi, ha rivitalizzato, in-
vece che annientare definitivamente,
il virus letale dell’Europa: il nazionali-
smo economico.

Le classi dirigenti, e in questo sen-
so anche la famiglia socialista deve ri-
conoscere i propri errori, non hanno
compreso, oppure hanno sottovaluta-
to o rimosso, il fatto che l’allargamen-
to dei confini dell’Unione coinvolgeva
Paesi in gran misura estranei allo spi-
rito europeista così come si era venu-
to definendo nella lunga collaborazio-
ne del dopoguerra, e privava una par-
te della sovranità gli stati membri, in
particolare del potere fondamentale
di coniare moneta. Tutto ciò richiede-
va un salto di qualità verso l’unione
politica, strumenti efficaci di governo
e possibilità di decisione libera dal po-
tere di veto di singoli Paesi. Richiede-
va un maggior rafforzamento delle ba-
si ideali e culturali dell’Unione, l’as-
sunzione reale di quell’insieme di prin-
cipi di libertà e di diritti individuali e
collettivi che sono rimasti nella Carta
di Nizza più come testimonianza di co-
sa potrebbe essere l’Europa, che co-
me fondamento del suo agire effetti-
vo.

Anche per questo, per questo defi-
cit di politica, la dimensione della go-
vernance economica ha preso il so-
pravvento e l’illusione tecnocratica

che si possa governare attraverso un
insieme di criteri e di vincoli ha finito
per prevalere e imprigionare l’Euro-
pa.(…)

Tecnocrazia e populismo sono di-
ventate le due facce della crisi demo-
cratica dell’Europa: è il tema della de-
mocrazia che si presenta in tutta la
sua forza dirompente. Esso mette a nu-
do l’esistenza di quel deficit democrati-
co che è la caratteristica e la contraddi-
zione più profonda del capitalismo glo-
bale. La democrazia si indebolisce an-
che perché il potere reale si sposta ver-
so i centri della finanza internaziona-
le. Questo finisce per svuotare di pote-
ri e di ruolo gli Stati nazionali e la poli-
tica torna ad essere dominata
dall’ideologia, proprio perché spesso
vuota di contenuti reali e di poteri ef-
fettivamente esercitabili. Spettava e
spetta all’Europa colmare questo defi-
cit democratico, sviluppando un pote-
re sovranazionale in grado di ristabili-
re un primato della politica sull’econo-
mia. Invece l’Europa conservatrice e
neoliberista si è ridotta ad amministra-
zione, burocrazia, tecnocrazia, incapa-
ce di proporre scelte reali e alternati-
ve possibili intorno alle quali mobilita-
re l’opinione pubblica. Così i cittadini
avvertono un senso di impotenza nei
confronti di istituzioni e decisioni pu-
re così rilevanti per la loro vita, sulle
quali, tuttavia, non sono in grado di
esercitare né influenza né controllo.
Allora come meravigliarsi che prenda
campo la rivolta populista?

Naturalmente, le risposte devono
essere date nel merito dei problemi
che riguardano la vita delle persone.
Ma la condizione affinché questo pos-
sa accadere in modo efficace sta nel
rafforzamento della dimensione politi-
ca dell’Unione. Molto si può fare
nell’ambito dei Trattati esistenti, pur
consapevoli che è matura l’esigenza di
progettare, con gradualismo e reali-
smo, un nuovo patto istituzionale tra i
Paesi membri. Siamo convinti che,
con i suoi squilibri, le sue asimmetrie e
i suoi vuoti normativi, il Trattato di Li-
sbona non delinei ancora il quadro de-
mocratico di cui l’Europa ha bisogno.
Tuttavia, esso rappresenta un progres-
so rispetto al passato, perché offre
nuovi strumenti e lascia spazio sia a
miglioramenti sia alla possibilità di un
consolidamento della dimensione so-
ciale e democratica, oltre che della
proiezione internazionale dell’Unio-
ne. (…)

A queste proposte, va aggiunto il ca-
pitolo cruciale della governance della
zona euro. È necessario rafforzare la
sua dimensione politica e, nello stesso
tempo, evitare che nasca una «Unione
nell’Unione», facendo in modo che gli
organismi dell’area dell’euro si collo-
chino all’interno delle istituzioni co-
muni dell’Ue, nelle quali sono rappre-
sentati anche Paesi che non condivido-
no la moneta unica.

Pubblichiamoalcunibrani
del librodelpresidente
di Italianieuropei
inuscitaneiprossimigiorni
per l’editoreRubbettino:
«NonsoloEuro»

. . .

Un’impostazione
neoliberista e una politica
di mera austerità hanno
prodotto guasti profondi
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Contro tecnocrazia
e populismi spetta
ai progressisti imprimere
una svolta politica

POLITICA
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È matura l’esigenza
di progettare un nuovo
patto istituzionale
tra i Paesi membri

Ora la sinistra deve
cambiare l’Europa
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Un Paese senza governo. Una
piazza che contesta i vecchi lea-
der. L’estrema destra che alza il

prezzo per dare il via libera ad un esecu-
tivo di transizione. E, sullo sfondo, mi-
naccioso, i carri russi a Sebastopoli.
L’Ucraina del dopo-Yanukovich non
trova pace. Neanche nella Kiev «libera-
ta». La «Giovanna d’Arco» di Piazza
Maidan, Yulia Timoshenko, simbolo
della Rivoluzione arancione del 2004,
non riesce a tenere unita un’opposizio-
ne dalle tante anime, e dagli altrettanti
appetiti di potere. Il rinvio nella forma-
zione del governo di transizione è lega-
to a questo scontro per la leadership del-
la «nuova Ucraina» più che alla trattati-
va in corso fra Unione europea, Stati
Uniti e la Federazione Russa per scon-
giurare una devastante guerra di seces-
sione. L’ex premier ha scelto di fare un
passo indietro, rinunciando a correre
per la poltrona di primo ministro, ma
questo non è bastato ai suoi competito-
ri.

SCONTRODIPOTERE
Il presidente ad interim Olexander Tur-
chynov, perde sempre più potere.
L’agenda sembra ormai dettata più che
dal presidente della Rada, lo stesso Tur-
chynov, dall’ala radicale di Piazza Mai-
dan: ottenuto lo spodestamento di
Yanukovich, ora non intende lasciarsi
liquidare dalla politica. A raffreddare
l’ottimismo per un veloce compromes-
so benedetto dagli oligarchi, che vedeva
in dirittura d’arrivo per la poltrona di
premier Arseni Yatseniuk o Petro Poro-
shenko, sono giunti ieri i diktat di Pra-
vyi Sektor, Settore destro, con le voci
del leader Dmitri Yarosh che aspirereb-
be allo scranno di vice primo ministro. I
gruppi radicali della piazza esigono che
nel nuovo governo non sia presente nes-
suna delle 100 persone più ricche del
Paese e hanno annunciato che la rivolu-
zione va avanti. Pravyi Sektor e Spilna

Prava (Causa comune) hanno dichiara-
to inoltre di voler monitorare con i pro-
pri attivisti le elezioni presidenziali che
si terranno il prossimo 25 maggio.

Yatseniuk, al momento comunque il
favorito rispetto all’oligarca Poro-
shenko, ha fatto sapere in ogni caso che
nel nuovo governo di unità nazionale sa-
ranno presenti esponenti di Maidan. Si
fanno tra gli altri i nomi della cantante
Ruslana, del rettore dell'università Ser-
gei Kvit o la coordinatrice del servizio
medico Olena Musiya. Ma al di là del
peso politico reale degli esponenti della
società civile, è il ruolo di Pravyi Sektor
e quello di Svoboda di Oleg Tyahnybok
a suscitare le maggiori preoccupazioni,
sia nelle regioni russofone del Paese (a
causa della legge approvata con urgen-
za l’altro ieri che vieta il russo come lin-
gua ufficiale), sia all’estero. Anche se
Tyahnybok, numero uno della destra
populista, ha dichiarato che non sarà
presente nelle file governative, lo slitta-

mento verso l’ultranazionalismo ha co-
minciato a preoccupare l’Europa. D’al-
tro canto, a scontrarsi in queste settima-
ne con la polizia sono stati principal-
mente gli attivisti di formazioni parami-
litari bene addestrate, afferenti agli ul-
tranazionalisti di Svoboda, del Pravy
Sektor o di Spilna Sprava, fautori della
«Ucraina agli ucraini», segnati dai miti
razziali otto-novecenteschi distillati dai
teorici locali dello Stato etnico, profon-
damente russofobi, polonofobi e antise-
miti.

POLTRONAAMBITA
La sfida vera è quella del 25 maggio. La
sfida per la Presidenza. Yulia Timo-
shenko dovrà fare i conti con avversarri
agguerriti. Il primo dei quali è il leader
del Partito moderato Udar, Vitali Klit-

schko: ex-campione di pugilato molto
apprezzato nel Paese ed in Europa (è in
buonissimi rapporti con la cancelliera
tedesca, Angela Merkel). Altro candida-
to con ambizioni di vittoria è il Capo del
Partito nazionalista Svoboda, Oleh
Tyahnybok. E poi c’è un confronto anco-
ra aperto nel Partito democratico-so-
cialpopolare Batkivshchyna, il partito
di Timoshenko. Prima della liberazione
dell’eroina della Rivoluzione arancio-
ne, in «pole position» era dato il leader
del partito, Arseni Yatseniuk.

Un peso importante nel determinare
i nuovi equilibri di potere l’avranno gli
oligarchi economici, soprattutto quelli
attivi nel settore energetico (uno su tut-
ti Dmitri Firtash), prima sostenitori di
Yanukovich oggi alla ricerca di nuovi
leader da sponsorizzare.

La Russia «lavori costruttivamente con
noi per garantire un’Ucraina unita».
Con questo appello rivolto a Mosca ieri
il presidente della Commissione Ue, Jo-
sé Manuel Barroso, ha dato voce alla
preoccupazione dell’Europa e degli Sta-
ti Uniti per la reazione del Cremlino do-
po il rovesciamento del regime del presi-
dente ucraino filorusso Viktor Yanukovi-
ch. Ieri il presidente russo Vladimir Pu-
tin si è riunito con suoi ministri e con i
vertici della sicurezza per fare il punto
della situazione. «Noi non interferire-
mo», ha rassicurato il ministro degli
Esteri russo Sargei Lavrov, chiedendo
all’Occidente di fare lo stesso. Ma a Seba-
stopoli, in Crimea, un blindato russo del-
la vicina base militare è arrivato nella
piazza centrale e, secondo alcuni siti lo-
cali, altri blindati sono stati avvistati
all’ingresso della città. Anche ieri inol-
tre ci sono state manifestazioni per chie-
dere l’intervento del Cremlino contro la
nuova leadership europeista che ha pre-
so il potere a Kiev.

Nella Repubblica autonoma di
Crimea, dove la maggioranza della popo-
lazione parla russo, ci sono le basi milita-
ri e la flotta sul Mar Nero di Mosca. Ieri,
secondo diverse fonti, si sono mosse an-
che altre navi militari russe con a bordo
soldati e forze speciali. Lunedì il presi-
dente russo Dmitri Medvedev aveva av-
vertito che la situazione in Ucraina «rap-
presenta una minaccia per i nostri inte-
ressi e per la vita e la salute dei nostri
cittadini» e ieri una fonte ufficiale del
Cremlino ha confermato al Financial Ti-
mesche «se l’Ucraina si divide questo sca-
tenerà una guerra. Per prima cosa per-
deranno la Crimea perché noi andremo
a proteggerla come abbiamo fatto in
Georgia». Nel 2008 le forze armate di
Mosca hanno attaccato la Georgia per
proteggere la minoranza separatista rus-
sa dell’Ossezia del Sud.

Nel suo appello Barroso ha affermato
che ora la priorità e quella di rispettare e
preservare «l’unità territoriale del Pae-
se». Bruxelles sta facendo pressioni su
Kiev per accelerare la transizione politi-

ca, ma la formazione del nuovo governo
di unità nazionale prevista ieri è stata ri-
mandata a giovedì a causa delle diver-
genze di opinione tra i tre partiti di oppo-
sizione. Nell’annunciare la decisione il
capo del Parlamento e presidente ad in-

terim, Oleksandr Turcinov, ha anche
lanciato l’allarme sui «pericolosi segnali
di separatismo» emersi in alcune aree
del Paese.

La rappresentante Ue per la politica
estera, Catherine Ashton, in questi gior-

ni a Kiev, ha incontrato le opposizioni.
La prima cosa che ha detto è stato un
richiamo ai leader a «lavorare insieme»,
includendo nel governo anche rappre-
sentanti del partito di Yanukovich. La
Ue, ha continuato, «si aspetta di vedere

presto un nuovo governo. Ovviamente
questo deve essere inclusivo e deve ave-
re tutta l’expertise che sarà necessaria».
Per Bruxelles infatti è necessario che
nel nuovo esecutivo ci sia qualcuno che
abbia la necessaria esperienza e autore-
volezza per gestire la delicata fase econo-
mica del Paese.

Le finanze pubbliche dell’Ucraina
hanno bisogno di 35 miliardi di dollari
per evitare la bancarotta e in questi gior-
ni la comunità internazionale sta prepa-
rando un piano di salvataggio con l’Unio-
ne europea e il Fondo monetario inter-
nazionale. Ieri è arrivato a Kiev anche il
vicesegretario di Stato americano, Wil-
liam Burns, e presto sarà raggiunto an-
che dal ministro degli Esteri britannico,
William Hague. I deputati ucraini si so-
no trovati d'accordo invece nell’approva-
re una mozione che chiede al Tribunale
penale internazionale dell’Aja di proces-
sare l’ex presidente Viktor Yanukovich
per crimini contro l’umanità, insieme
all’ex ministro dell’Interno, Vitaly
Zakharchenko, e all’ex procuratore ge-
nerale di Kiev, Viktor Pshonka. Secondo
i parlamentari la repressione delle prote-
ste di piazza Maidan ha causato oltre
100 morti e duemila feriti.

«YANUKOVICHLEAKS»
Yanukovich, prima scappare dalla sua
villa fuori Kiev per andare a nascondersi
nell’est del Paese, ha cercato di distrug-
gere 200 faldoni di documenti compro-
mettenti che sono stati gettati nel fiume
vicino alla sua residenza. Ieri i documen-
ti sono stati recuperati e ora una squa-
dra di giornalisti li sta studiando e met-
tendo online sul sito yanukovychleaks.
org. Il nuovo presidente sarà eletto il
prossimo 25 maggio e ieri la commissio-
ne elettorale ha dichiarato ufficialmen-
te aperta la campagna elettorale. Unico
candidato finora è l’ex pugile Vitali Klit-
schko. A correre per l’incarico potrebbe
essere anche l’ex premier e leader della
rivoluzione arancione, Yulia Timo-
shenko, l’ex ministro degli esteri e lea-
der dello stesso partito della Timo-
shenko, Arseni Yatseniuk, che però è an-
cora in predicato per diventare premier
e il re del cioccolato Petro Poroshenko.

Piazza Maidan diffida dei vecchi politici, gelo per Yulia

Ronda in piazza Maidan FOTO LAPRESSE

OlehTyahnybok
Medico,45anni. Èalla testadi
Svoboda, libertà,partito di estrema
destrache in piazza insiemeagliultras
diSettoredestro (su posizioni fasciste
eantisemite)harivendicato unruolodi
prima linea contro la polizia. Il suo
futuronel governoè controverso,ma i
suoinon intendono farsida parte.

IN PRIMO PIANO

YuliaTimoshenko
Appena liberata, in piazzaMaidanè
stataaccolta da applausie fischi.L’ex
eroinadella rivoluzionearancione per
molti èunpersonaggiocorrotto. Su
consigliodi Berlinohafatto -per ora - un
passo indietro.Lasciando la prima filaal
suoviceArseniYatseniuk, 39 anni, in
polepositionper il posto dapremier.

VitaliKlitschko
Il campionedeipesi massimiè statoper
mesi il voltopiù autenticodelle proteste
dipiazza, instillando la determinazione
delcombattentesenzascivolare in
estremismi. I sondaggi lodanno favorito
per lepresidenziali, almeno almomento.
Mancad’esperienzapolitica,ma la
piazzagli riconosce onestà.

PetroPoroshenko
Magnatedelcioccolato,è stato il solo
oligarcaasostenere apertamentepiazza
Maidane prima la rivoluzionearancione.
Inpassatoè statoresponsabile della
sicurezzanazionale,ministro degliesteri
edell’economia. Il suo nomenella rosa
deipossibilipremier, mapotrebbe
correreper lepresidenziali.

L’expasionariaperorafa
unpasso indietro, l’ultra
destrapresenta il conto
dellasuaforza inpiazza
Eunexpugileègià
incorsaper lapresidenza

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

IL RETROSCENA

MONDO

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES Blindati russi a Sebastopoli

Kiev ancora senza governo
● Rinviata a domani la formazione dell’esecutivo, il presidente ad interim:
«Segni di separatismo» ● Il Parlamento: «Processo all’Aja per Yanukovich»
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«In tempi di crisi chi ha i soldi e paga, ti
tiene per i cosiddetti, e stringe». È sta-
ta questa, la battuta più ricorrente a Mi-
lano Moda Donna: la sei giorni di sfila-
te autunno inverno 2014/2015 termina-
ta con la vendita di Krizia ai cinesi. Du-
rante la kermesse, la Camera naziona-
le della moda ha previsto per il 2014
una ripresa del 5,4%, rispetto al 2013,
per un fatturato di 62.478 milioni di Eu-
ro. L’export dovrebbe restare in cresci-
ta del 5,5% con un saldo di 47.586 milio-
ni di Euro. Mentre, continua a soffrire
il mercato interno che nei primi 10 me-
si del 2013 è sceso del -2,3%. La percen-
tuale si riduce ulteriormente al-3.1%
per le calzature e la pelletteria di scena
tra sabato e mercoledì prossimi a
Rho-Pero con le fiere Micam e Mipel,
affiancate da Mido per gli occhiali e Mi-

fur per le pellicce. A trainare le esporta-
zioni continuano ad essere i mercati ex-
tra Ue dell’Est. In particolare Hong
Kong (+7,2%) e la Russia (+6,2%). An-
che se arriva qualche timido segnale
positivo dall’Europa, come la crescita
dell’1,1% in Germania.

AVANZATACINESE
Sta di fatto che la Cina alza sempre più
la testa. E non solo come produttore/
consumatore. Emblematico, il caso di
Krizia che dopo 60 anni di attività fini-
sce sotto il comando del gruppo Mari-
sfrolg Fashion della miliardaria cinese
Zhu Chongyun per una cifra che - se-
condo indiscrezioni - si aggirerebbe in-
torno ai 25 milioni di euro. Certo, la
fondatrice Mariuccia Mandelli che non
si è presentata all’ultima sfilata, ha 90
anni con tutti gli acciacchi che ne deri-
vano. Ma il popolo della moda è rima-
sto comunque colpito da questa ennesi-
ma perdita del made in Italy che si ag-
giunge alle recenti cessioni di Loropia-
na al gruppo francese LVMH e del
51,3% di Poltrona Frau all’americana
Haworth.

Pur di comprare il mega spazio che
ha appena inaugurato nella galleria Vit-
torio Emanuele di Milano, Miuccia Pra-

da avrebbe «pagato qualsiasi cifra».
«Non avrei potuto sopportare – ha con-
fessato la stilista - che l’ennesimo mar-
chio francese aprisse di fronte alla bou-
tique che ha fondato mio nonno».

Peraltro, quando un pezzo di Italia
passa in mani straniere, si ha sempre il
timore che finisca come Ferrè, acqui-
stato dal Paris Group di Dubai e scom-
parso dal calendario delle sfilate, dopo
la cessione del palazzo milanese in via
Pontaccio al brand Kiton. Nei giorni
scorsi Roberto Guarinoni della segrete-
ria Filctem Cgil di Bologna ha parlato
addirittura di «disinvestimento del
gruppo arabo sulla griffe italiana», si-
nonimo di chiusura. Proprio, mentre il
museo del tessuto di Prato celebra il
genio della stilista scomparso con la
mostra «La camicia bianca secondo
me. Gianfranco Ferrè». Nel frattempo
si moltiplicano i rumors di partnership
e vendite anche per Cavalli e Versace.
Il primo ha smentito seccamente, tap-
pando la bocca alle malelingue con
uno show roboante lambito da vere
fiamme, sotto il tendone di un circo.

CERCASI ITALIANO COMPRATORE
Ma è possibile che non esistano gruppi
o stilisti nostrani disposti a rilevare i
marchi storici del Bel Paese? Ormai in
Italia, le imprese rimaste nelle mani de-
gli italiani si contano sulla punta delle
dita a partire da Missoni che ha appena
compiuto 6 decenni di attività
1953/2013. Ma tant’è: i creatori che
hanno tenuto duro sin qui, quasi rim-
piangono di non aver ceduto ad offerte

favolose. «Forse ho perso l’occasione
della mia vita”, allarga le braccia Arma-
ni che disse «no» a Bernard Arnault:
boss del gruppo francese LVMH, già
detentore di Bulgari, Fendi e Pucci che
ha appena investito sul giovane Marco
De Vincenzo. «All’epoca, il ’99, era
troppo presto – continua lo stilista - e
non volevo sentirmi il fiato sul collo».
Oggi però? La moda è un business glo-
bale in guerra mondiale tra Milano, Pa-
rigi, Londra e New York. Dunque, si ge-
nerano fusioni nelle quali l’Italia sem-
bra destinata a metterci solo la cultura,
la storia, la tradizione. A tratti neanche
quelle. Perché, il gruppo Aeffe (251 mi-
lioni di ricavi nel 2013) per rilanciare il
marchio Moschino, ha scelto lo stilista
americano Jeremy Scott. Il quale ha
avuto l’intuizione di mettere in vendita
on line dalla notte stessa dello show ro-
boante, una serie di prodotti, cavalcan-
do l’onda moderna dell’e commerce.
Un trionfo. E tenetevi forti: tra un po’
arriveranno anche i manager orientali.
Una delle più grandi maison starebbe
per chiudere il suo rapporto con il pre-
sidente e la stilista. A sostituire il pri-
mo, un professionista asiatico per esse-
re più in sintonia con i mercati che oggi
contano di più nella moda.

Moda, grande abbuffata straniera
● Nessun gruppo italiano ha l’obiettivo di crescere
acquisendo marchi nazionali ● «Chi ha i soldi
vince» è la sintesi delle sfilate, così trionfano gli
stranieri ● Dopo Krizia? Voci su Cavalli e Versace

Consumi ancora indietro tutta. I dati
Istat a consuntivo del 2013 confermano:
le vendite al dettaglio sono crollate del
2,1% nel 2013 rispetto all’anno prece-
dente, ed è il peggior dato dall’inizio del-
le serie storiche comparabili, e cioè al-
meno dal 1990. Il dato è sintesi di flessio-
ni dell’1,1% per i prodotti alimentari (da-
to peggiore dal 2009) e del 2,7% per i
prodotti non alimentari. Nel mese di di-
cembre si è registrato invece un calo del-
lo 0,3% rispetto al mese precedente e
del 2,6% rispetto al 2012. E qui la flessio-
ne colpisce sia la grande distribuzione
(-2,7% su dicembre 2012) che i piccoli
negozi (-2,4% tendenziale) e si incrocia
con il calo della fiducia dei consumato-
ri, che a febbraio è tornata a scendere
(da 98 a 97,5 punti) dopo il rialzo segna-
to a gennaio. Secondo Federconsumato-
ri e Adusbef, peraltro, in assenza di in-
terventi mirati la contrazione dei consu-
mi proseguirà anche quest’anno, con
una flessione stimata dell’1,1%, il che si-

gnifica che la spesa complessiva delle fa-
miglie calerà di 8,1 miliardi (nell’ultimo
triennio la diminuzione è stata di circa
65,7 miliardi).

Confesercenti parla di «emergenza
nazionale: la flessione record delle ven-
dite nel 2013 certifica il terzo anno con-

secutivo di crollo della domanda inter-
na», e chiede al nuovo esecutivo di «in-
tervenire con urgenza con una strategia
shock per sostenere il reddito degli ita-
liani e le aziende che si rivolgono al mer-
cato interno, che rischiano la chiusura».
Secondo i dati di Confesercenti, nel solo

commercio al dettaglio del 2013 hanno
chiuso 46.061 imprese, per un saldo fi-
nale di 18.618 unità in meno. Trend
estremamente negativo anche per i ne-
gozi alimentari, che chiudono l’anno in
rosso di 2.055 aziende. In totale, a fine
2013 rimangono 95.667 imprese ali-
mentari, meno di 1,6 ogni mille abitanti.

SEMPREMENO NEGOZI
Confcommercio sottolinea che «il dato
di dicembre è molto peggiore del previ-
sto, soprattutto per la componente non
alimentare, e contribuisce a chiarire
che se ripresa sarà, è tutta da costrui-
re». L’Italia appare debolissima in que-
sto frangente storico con danni subiti in
termini economici (Pil a -10,8% pro capi-
te rispetto al 2007) e sociali (sono or-
mai più di 5 milioni le persone assoluta-
mente povere). Confcommercio torna
alla carica col nuovo governo: «È assolu-
tamente prioritario intraprendere
un’azione di riduzione del carico fiscale
su famiglie e imprese, utilizzando una
frazione rilevante delle risorse derivan-
ti tanto dalla lotta all’evasione quanto
dalla riduzione degli sprechi nella pub-
blica amministrazione per il taglio delle
prime aliquote dell’Irpef a partire già
da primavera».

La Cia lamenta che «da troppo tem-
po ormai la spending review degli italia-
ni si applica anche sul cibo», mentre in
una nota Comitas, l’associazione delle

microimprese, lancia l’allarme sulla
«gravissima crisi che stanno attraver-
sando i negozi di vicinato: i piccoli nego-
zi, le botteghe e i punti vendita di vicina-
to hanno visto infatti crollare le vendite
del 2,9%». Un trend che prosegue ormai
da anni, lasciandosi dietro una scia di
vittime: dal 2011 al 2013 hanno chiuso i
battenti circa 93.500 piccoli negozi,
schiacciati dalla crisi e dal calo dei con-
sumi. «Di questo passo - conclude Comi-
tas - i negozi di vicinato rischiano di
scomparire definitivamente».

Continuano a parlare di crisi anche i
numeri del commercio estero: a gen-
naio, informa sempre l’Istat, l’import è
sceso del 5,2% rispetto al mese prece-
dente, mentre l’export si è contratto
dell’1,1%. Al netto dei prodotti energeti-
ci, le esportazioni sono, però, in crescita
(+1%). Su base tendenziale, poi, entram-
bi i flussi si confermano in diminuzione:
più rilevante per le importazioni
(-11,9%) che per le esportazioni (-2,7%).
Il deficit commerciale si attesta a 894
milioni, in forte contrazione rispetto al-
lo stesso mese dell’anno prima.

I primi sono stati gli industriali: nel-
lo scorso dicembre hanno lanciato
la fusione tra le 3 associazioni di Bo-
logna, Modena e Reggio Emilia.
Una sorta di Unindustria lungo la
via Emilia, che, una volta costituita
(potrebbero volerci parecchi mesi),
metterà insieme 4.200 aziende, di-
ventando la seconda organizzazione
di questo tipo dopo Assolombarda.

Ieri, la risposta dei sindacati: una
sola federazione che unisca i me-
talmeccanici delle tre città emiliane,
così da avere un peso “consono” al
confronto con la controparte. È il se-
gretario della Fiom-Cgil di Bologna,
Alberto Monti, ad aprire a questa
possibilità, durante il decimo con-
gresso provinciale delle tute blu
Cgil, che si concluderà oggi sotto le
Due Torri. «Serve una riflessione -
esordisce Monti - ci dobbiamo attrez-
zare al nuovo livello che gli industria-
li si danno». L’obiettivo è sempre lo
stesso: «La tutela e l’estensione dei
diritti dei lavoratori. E se l'unificazio-
ne di Bologna, Modena e Reggio può
portare risultati in questa prospetti-
va, vanno ricercate delle sinergie. Di-
versamente, no», chiude Monti.

L’assist viene prontamente sfrut-
tato dal numero uno della Fiom mo-
denese, Cesare Pizzolla, che dichia-
ra di non avere «nessuna preclusio-
ne alla fusione, a patto che non sia
una pura pratica per ridefinire i con-
fini territoriali, bensì un’operazione
utile a creare a migliorare la rappre-
sentanza dei lavoratori». Mentre il
segretario reggiano, Valerio Bondi,
frena: «Una discussione di questo ti-
po non mi risulta sia all'ordine del
giorno». Ma è possibile pensare a
una unificazione Fiom senza coinvol-
gere le rispettive Camere del lavo-
ro? «La Fiom ha dimostrato di poter
fare da sola praticamente tutto», è il
parere di Danilo Gruppi, segretario
della Cgil di Bologna. Detto ciò,
l’idea è stuzzicante: «Un ragiona-
mento al prossimo congresso regio-
nale va fatto. Noi siamo un po’ lenti,
serve un passo avanti».

. . .

Ormai da noi, le imprese
rimaste nelle mani
degli italiani si contano
sulla punta delle dita

Bulgari

ECONOMIA

. . .

Confcommercio:
«Se ripresa sarà, è ancora
tutta da costruire.
Renzi abbassi le tasse»
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Ilgrandegruppo fiorentinoè ormai
damolti anninelle manidella
multinazionale francesedel lusso
guidatadaFrancoisHenry Pinault
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Nel 2013 hanno chiuso
46.061 imprese
e il saldo finale
è di 18.618 unità in meno

Un’unica Fiom
sulla via Emilia
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a Confindustria

. . .

La Camera nazionale
della moda prevede
una ripresa
del 5,4% rispetto al 2013

Gucci
Lacasa italiana deigioielli, uno
deinomipiùnomidi questa industria,
èstato rilevatodal gruppod’Oltralpe
LVMHdi BernardArnault

Anche ilprestigioso nome
delcashmeredellaval Sesiaè stato
cedutoal gruppoLVMH cheha preso
ancheFendie Pomellato

LoroPiana
Nell’ultimogiorno di sfilate milanesi
èarrivata la notiziadelle cessione
dellacasadi moda Kriziaai cinesi
diShenzen Marisfrolg

Krizia

Consumi sempre giù: vendite indietro di 24 anni
LAURAMATTEUCCI
MILANO
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Neanche i disegni dei bambini - implo-
ranti verso l’azienda perché «non licen-
zi i nostri papà» - hanno potuto niente.
La Agrati ha confermato la volontà di
chiudere lo stabilimento di Collegno,
alle porte di Torino, e gli 82 dipendenti
non avranno più un posto di lavoro. La
ex Fivit Colombotto è una fabbrica che
produce viti e bulloni. Una fabbrica in
piena salute che però la multinaziona-
le dei sistemi di fissaggio con sede a Ve-
duggio con Colzano (Brianza) ha deci-
so di chiudere. Ma la vicenda non è
chiusa. Anzi. Si sta allargando. Doma-
ni i lavoratori di tutti i 5 stabilimenti -
oltre a Collegno ve ne sono 4 in Lom-
bardia - saranno sotto il Pirellone, sede

della Regione Lombardia, per protesta-
re contro la decisione. «Protestiamo
perché non si può chiudere una fabbri-
ca - attacca in una nota la Fiom Lom-
bardia - malgrado abbia avuto sempre
fondamentali molto positivi e solo qual-
che giorno prima della comunicazione
di chiusura dello stabilimento (il 30
gennaio, ndr), è stato centrato il risulta-
to del raggiungimento del 100% in ter-
mini di obiettivi qualitativi e produtti-
vittà. Se è vero che c'è stato un calo a
livello di bilanci, essi restano comun-
que positivi, per questo motivo il prov-
vedimento risulta ancora più indigeri-
bile e inaccettabile la decisione di cessa-
re la produzione. Non si può chiudere
una fabbrica senza mai aver usato am-
mortizzatori sociali». La mobilitazione
di domani dunque è fatta per «chiedere

un incontro all’assessore regionale al
Lavoro Valentina Aprea e al presiden-
te della Regione Lombardia Roberto
Maroni, in qualità di autorità istituzio-
nali il cui interesse può risultare impor-
tante per salvaguardare il posto di lavo-
ro degli 82 dipendenti e tenere in vita
una realtà industriale di rilievo, facen-
do recedere dagli attuali propositi i ver-
tici dell'azienda», conclude la nota.

La conferma della chiusura di Colle-
gno è arrivata lunedì nel corso di un

incontro tra la proprietà e i sindacati
all'Unione Industriale di Torino. Per
gli 82 dipendenti si profila il licenzia-
mento. I sindacati - Fiom in testa - han-
no rifiutato la proposta dell’azienda
che ha aperto alla possibilità di stabili-
re un percorso condiviso, con incentivi
e cassa integrazione per i dipendenti.
«Quella della Agrati è una scelta social-
mente criminale: non è ammissibile la
chiusura di uno stabilimento che è in
attivo, dentro un gruppo che ha lavoro,
i bilanci in positivo e non ha mai chie-
sto un giorno di cassa integrazione.
L'azienda si assume la responsabilità
sociale di quello che sta facendo», ha
denunciato Marinella Baltera della
Fiom-Cgil. E il segretario Fiom, Federi-
co Bellono, ha aggiunto: «Si tratta di
una vicenda inconcepibile, in una situa-

zione in cui di aziende effettivamente
in crisi ce ne sono già troppe. Occorre
che i lavoratori non vengano lasciati so-
li ma ci sia un’iniziativa forte anche da
parte della politica e delle istituzioni a
tutti i livelli per far recedere l’azienda
dalle sue inaccettabili decisioni».

Nelle scorse settimane - come detto
- i figli dei lavoratori della Agrati di Col-
legno avevano lanciato una campagna
per ottenere solidarietà contro i licen-
ziamenti, disegnando le famiglie senza
lavoro, raccontando tramite il disegno
le lacrime e la vergogna dei padri che
volevano nascondere ai figli la gravità
della situazione. Disegni che avevano
raggiunto la ribalta nazionale e emozio-
nato l’opinione pubblica, scioccata dal-
la loro sensibilità. Neanche loro sono
stati ascoltati.

Agrati conferma la chiusura e i licenziamenti

Con un colpo di scena che ha spiazzato
pure i mercati, il consiglio d’ammini-
strazione di Parmalat ha rassegnato ie-
ri le proprie dimissioni. Andando in-
contro a una richiesta della procura di
Parma, l’azzeramento del manage-
ment di Collecchio, che pure non aveva
trovato accoglimento presso i giudici
del tribunale. Ma si può ragionevol-
mente sostenere che la decisione non
rappresenti solo un gesto distensivo
nei confronti dei pm, che da tempo con-
testano la gestione in conflitto d’inte-
resse del gruppo.

LOSCONTROCONLA PROCURA
Il braccio di ferro tra la procura e
l’azienda andava avanti da un paio d’an-
ni. Per la precisione, da quando andò
in porto l’operazione Lactalis Ameri-
can Group, con cui il colosso francese
dei latticini - che nel 2011 conquistò la
maggioranza di Parmalat sfilandola ai
concorrenti di Granarolo - cedette e
poi ricomprò la propria controllata
americana, pagandola con il tesoretto
di Parmalat accumulato dalla gestione
straordinaria di Enrico Bondi. Un pas-
saggio di mano - questa è la tesi dei ma-
gistrati inquirenti, chiamati in causa
dalla denuncia dell’azionista di mino-
ranza, il fondo Amber - servito solo a
spostare liquidità (ben 1,4 miliardi di
euro) raccolti dall’ex commissario
straordinario nelle tasche dei nuovi so-
ci di controllo transalpini. Dunque, con-
tro gli interessi della società e a tutto
favore dell’azionista francese. Ma lo
scorso autunno il Tribunale civile di
Parma rigettò la tesi dell’accusa, rite-
nendo corretta la doppia compravendi-
ta di Lag.

Poi, ieri, la sorpresa. Davanti alla
quale pure la Borsa è rimasta a bocca
aperta, incapace di reazione, con il tito-
lo di Collecchio che è rimasto pratica-
mente invariato. Lactalis ha infatti az-
zerato il consiglio d’amministrazione
della Parmalat, ufficilamente per dimi-
nuire la pressione dei magistrati sui
vertici, con le dimissioni volontarie dei
consiglieri espressione della famiglia
bretone Besnier - Gabriella Chersicla,
Francesco Gatti, Yvon Guerin, Daniel
Jaouen, Marco Reboa, Antonio Sala,
Franco Tatò e Riccardo Zingales - che,
nove membri su undici complessivi,
comportano il decadimento di tutto il
cda. «Diamo le dimissioni dopo che il
decreto del tribunale di Parma ha re-
spinto la richiesta di revoca della procu-
ra. Convinti di aver agito sempre cor-
rettamente, assumiamo questa diffici-
le decisione nell’esclusivo interesse del-
la società», si legge nella lettera firma-
ta dai consiglieri dimissionari, «al fine
di consentirle di operare nuovamente
in un clima sereno e costruttivo».

Con l’immancabile sottolineatura
sul lavoro svolto, tanto più nel giorno
in cui Parmalat ha diffuso i dati relativi

al 2013, che vedono un fatturato di 5
miliardi e 350 milioni di euro e un mar-
gine operativo lordo di 437 milioni,
con un aumento del 3,7% rispetto al
2012 e simili stime di crescita per il
2014. «Lasciamo un’azienda che
nell’ultimo biennio, pur nel difficile
frangente attraversato, ha realizzato
sotto la nostra gestione i migliori risul-
tati della sua storia con beneficio per
tutti gli azionisti, che hanno visto il tito-

lo apprezzarsi di circa il 39% nel corso
del 2013» scrivono ancora.

VERSONUOVENOMINE
Ma probabilmente non si tratta di un
semplice ramoscello d’ulivo per la pro-
cura, che ha ottenuto nelle scorse setti-
mane un allungamento delle indagini
di sei mesi sulla controversa acquisizio-
ne di Lag. Quando alla prossima assem-
blea di bilancio - prevista per metà apri-

le - si dovrà procedere alla nomina dei
nuovi amministratori, infatti, il batta-
gliero socio di minoranza Amber, che
nel frattempo ha venduto le proprie
quote in Parmalat, non sarà più in gra-
do di presentare una lista di minoranza
e potrebbe essere estromesso dal nuo-
vo consiglio. Facilitando così non poco
la vita a Lactalis, che pure ieri ha preso
atto «con rammarico» della decisione
dei suoi consiglieri.

FONSAI

Sequestrati
2,5milioniaLigresti
● LaGuardiadi finanza di Torino
hasequestrato2 milionie mezzo
dieuro in fuga verso laSvizzera.
Destinatariodell'operazioneè
PaoloLigresti, indagato
nell'inchiestaFonsai per falso in
bilancioe aggiotaggioe già
destinatariodi un ordinedi
carcerazionemai eseguito pervia
dellacittadinanzasvizzera
ottenutada Ligresti la scorsa
primavera.

BREVI

AGUSTAWESTLAND

Nuoviordini
per260milioni
● AgustaWestland, societàdi
Finmeccanica, si è aggiudicata
commesseperun valore
complessivodi260 milionidi euro
perelicotteri destinatia impieghi
commerciali e governativi da
partediclienti di diversi paesi tra
cuiStatiUniti,Brasile, RegnoUnito
eGiappone. I contratti, siglati al
saloneHeli-Expo2014, in corsoa
Anaheim,California, riguardano
untotale di24 macchine.

SOGEFI (CIR)

Piùricavi
menoprofitti
● Sogefi (gruppoCir)hachiuso il
2013con ricavidi 1,3miliardi di
euro, inaumento dell'1,2%sul
2012,un utile operativodi 107,8
milioni (+16,6%),un utile prima
delle imposte di40,5 milioni (44,9
mlnnel 2012)a frontedi maggiori
costidi ristrutturazionee maggiori
oneri finanziari. L'utile netto
consolidatoè 21,1milioni (contro
28,2) incalo del25,2%.

TrattativaemanifestazioneoggiaRoma

UNICREDIT

LanciaStart lab
per innovazione
● SichiamaUnicreditStart lab la
piattaformanataper sviluppare le
startuppiù innovative inquattro
macrosettori:biotecnologie e
farmaceutica, icte digital-web,
energie rinnovabili e mobilità
sostenibile, fashion erobotica.
UnicreditStart labselezionerà i
progettipiù innovativi, attraverso
valutazionisupportate da
commissionidi imprenditori,
investitori,manager etecnici.

. . .

Domani i lavoratori
in presidio. Nei disegni
dei loro bimbi il dramma
della disoccupazione

Parmalat, via il consiglio
Lactalis stupisce la Procura

Una cisterna della Parmalat FOTO TACCA/INFOPHOTO

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

. . .

Ma dal nuovo Cda
potrebbe essere
estromesso il socio
di minoranza Amber

MICRON

Si spostaa Romala protestacontro i
licenziamentidella Micron. I lavoratori
diAgrate eVimercate sarannooggi
nellaCapitale, insieme aicolleghi della
sededi Arzano (Na). In occasione
dell'incontrocon l'azienda, in
programmaper le 11al ministero dello
Sviluppoeconomico, Fim,FiomeUilm
hannodichiarato 8ore disciopero e
organizzato ilpresidio davanti al Mise,
contro i419 licenziamenti eper la
difesadel settore. I sindacati chiedono

il coinvolgimentodella
StMicroelectronicsnella vertenza,
l'aziendada cui ha avutoorigine la
Microndopo lo scorporodel ramodelle
memoriee la creazione diNumonyx. La
Stmdeveesserechiamata incausaed
assumersi leproprie responsabilità
rispettoaquanto stasuccedendo. Oltre
alpresidio davanti al Mise, in occasione
dellosciopero si terrà un'iniziativa
ancheaCatania, dove sarà invisita il
presidentedellaRepubblica

Napolitano,alquale i lavoratori della
Micronconsegneranno una letterache
chiedeun reale interventosull'azienda.
Un'altragiornatadi mobilitazioneè
stataprogrammataper il 7 marzo: in
occasionedel tavolo sulla
microelettronicaa Romala mattina, i
sindacatihanno proclamato8 oredi
sciopero,a livello nazionale, dei
lavoratoridella MicronedellaStmper
chiedere algoverno unapolitica
industrialeper il settore.

VALERIORASPELLI
ROMA

● Gesto distensivo dell’azienda verso i magistrati di Parma, che chiesero
la revoca del management ● «Lasciamo per consentire un clima più sereno»
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Per chi viene da fuori regione Bologna
è ancora sinonimo di sanità di primo
livello tra interventi ortopedici al Rizzo-
li, trapianti al policlinico universitario
S.Orsola, centro neurologico del Bella-
ria, ospedale Maggiore. Chi vive in cit-
tà o in provincia fa però sempre più i
conti con un’altra realtà, una quotidia-
nità fatta di poliambulatori che riduco-
no i servizi di base, personale costretto
ai doppi turni in reparti delicati, consul-
tori a rischio, liste di attesa preoccu-
panti su alcune prestazioni. A S.Valen-
tino la chiusura «dall’oggi al domani,
senza comunicazione preventiva» del
punto nascita di Porretta, sull’Appenni-
no. E all’orizzonte, un piano di accorpa-
mento del personale amministrativo
delle aziende sanitarie cittadine: già
pronto e disegnato «da direttori che si
comportano da piccoli monarchi se
non duci», accusa Gina Risi, responsa-
bile sanità della Cisl che con Cgil e Uil
per la prima volta ha rotto le relazioni
sindacali con i vertici di Ausl, S.Orsola,
Rizzoli.

«Le eccellenze ci sono ancora» pre-
mette Antonella Raspadori della segre-
teria della Camera del Lavoro, peccato
rischino di diventare l’eccezione più
che la norma, «alcuni servizi sono al li-
mite della sopportazione, già ora ri-

mangono aperti grazie a straordinari e
libera professione». In sofferenza so-
prattutto quelli di radiologia, geriatria,
pediatria, ginecologia, «l’Ostetricia del
S.Orsola prima era gestita dalle ostetri-
che - racconta ad esempio Giuseppe
Chiarelli della Fp Cgil - ora dagli infer-
mieri: un passo indietro di vent’anni».

UNARIORGANIZZAZIONE ALBUIO
«Non si possono sguarnire ambulatori
di famiglia, pediatrie, consultori - attac-
ca ancora Risi -, mentre il trasporto
pubblico pure ridimensionato rende
più complessi gli spostamenti. E dire
che negli ultimi tre anni tra S.Orsola,
Ausl e Rizzoli «si contano già quasi mil-
le lavoratori in meno» ricorda Alberto
Schincaglia della segreteria Cisl.
L’idea che ora le tre aziende sanitarie
cittadine vogliano procedere a ulterio-
ri riorganizzazioni, «decise in modo
unilaterale», fa scattare l’allarme ros-
so, «è a rischio la tenuta dei servizi. E la
politica non può limitarsi a guardare,
deve svolgere un ruolo di indirizzo e ve-
rifica», è il monito all’assessore comu-
nale alla Sanità, che proprio oggi incon-
trerà i confederali per cercare di seda-
re l’incendio che divampa tra sale ope-
ratorie e ambulatori. Anche perché le
ricadute sui cittadini si faranno senti-
re, spostare come annunciato la Medi-
cina Legale e le sue visite «significa mo-
bilitare un’utenza di 50 mila persone

l’anno, in gran parte invalidi». Per tace-
re del nodo risorse: «Vorremo sapere a
quanto ammontano i risparmi previsti,
e dove verranno investiti», rincara Ri-
si.

Il malumore non è solo sindacale.
L’addio ai parti a Porretta ha fatto ru-
more e a poco è servito l’offerta dell’Au-
sl di una stanza in affitto per le puerpe-
re dirottate dal centro montano al ca-
poluogo, sistemazione bollata come in-
sufficiente mentre le famiglie porretta-
ne si interrogano su come affrontare a
fine gravidanza i 65 chilometri della
strada per Bologna, tutta curve e traffi-
co (per tacere di quando nevica). Ieri
l’opposizione ha fatto bagarre in Regio-
ne, portando in aula un audio del gover-
natore Errani datato 2012 («non taglie-
remo i servizi in montagna»). I sindaca-
ti riconoscono che il destino del punto
nascita di Porretta era segnato dal de-
creto Balduzzi, che taglia per ragioni di
sicurezza quelli con troppi pochi parti
l’anno. Ma proprio perché il tema era
noto da fine 2012 «risulta ancora più
incomprensibile una chiusura attuata
nel giro di pochi giorni, senza confron-
to», affondano Cgil Cisl e Uil, «almeno
su come mantenere i servizi del percor-
so legato alle nascite». Solo pochi mesi
fa Porretta ha perso anche il tribunale,
e complice un collegamento ferrovia-
rio bocciato dai pendolari si sente sem-
pre più isolata dai servizi che contano.

Se fosse una storia reale, e pare lo sia, il
signor Truman Burbank costretto nello
«Show» sarebbe un pivello rispetto a
Vincenzo e Patrizia - coppia di Agrigen-
to - per due anni vittime di una fiction a
loro insaputa. Finiti in un programma
di protezione per sfuggire alla mafia
con tanto di minacce, auto bruciate, in-
tercettazioni e maresciallo amico, nome
in codice Orso, che ogni tanto li va a tro-
vare per tranquillizzarli. Due anni d’in-
ferno ed era tutto falso. Una storia tal-
mente inverosimile che supera di gran
lunga la fantasia anche perché ad orga-
nizzare lo show è un regista cinemato-
grafico, un regista noto per i film sulla
mafia. Non è chiara la ragione della mes-
sa in scena, anzi, per meglio dire la ragio-
ne è ignota come dicono i magistrati.

L’unica cosa certa sembrerebbe dun-
que la sentenza scritta nei giorni scorsi
dal giudice monocratico di Palermo Pa-
trizia Ferro. Una condanna a sei anni
per sequestro di persona per Mario Mu-
sotto e due suoi complici, Alfredo Silva-
no e Daniela Todaro. Mario Musotto, al-
meno nella Valle dei Templi, è un regi-
sta molto conosciuto. Si occupa di docu-
mentari, documentari sulla mafia. Negli
ultimi tempi stava lavorando al suo pro-
getto più ambizioso: la realizzazione del
film «Trent’anni di mafia ad Agrigento»
dedicato al pm Nino Di Matteo e ai magi-
strati della Dda di Palermo prodotto da
Filippo Alessi. I fatti contestati invece ri-
salirebbero al biennio 2006-2008.

Cosa è realmente accaduto e soprat-
tutto perché, è più difficile da spiegare.
Un giorno Musotto si precipita preoccu-
pato a casa del suo socio Vincenzo Balli
(i due hanno una società di spettacoli, la
Word Ticket) e di sua moglie Patrizia

Trovato. Racconta loro che sono finiti
nel mirino dei boss a causa sua. Lo han-
no aiutato, gli hanno offerto ospitalità e
la mafia - che lo tiene nel mirino per il
suo impegno - ha deciso di far fuori an-
che loro. Vincenzo e Patrizia ci credono,
si spaventano. Musotto li rassicura: «Co-
nosco un carabiniere, vi metterà sotto
protezione». Così appare una squadra
di carabinieri coordinati dal maresciallo
Quarta, detto Orso, a proteggere la fami-
glia Balli. Gli ordini sono precisi: tappa-
relle chiuse in casa per sicurezza, il tele-
fono è intercettato perché aiuta le inda-
gini, minacce di morte. Un thriller, con
telefonate mute, minacce ed e-mail dei
carabinieri che impartiscono ordini alla
famiglia Balli su come comportarsi. Due
o tre volte i falsi carabinieri impongono
alla coppia che ha pure una bimba di tre
anni di cambiare località per qualche
giorno, ragioni di sicurezza. I coniugi
raccontano di croci sotto casa, auto in-
cendiate, macchine con il lampeggiante
che sfrecciavano davanti al portone sem-
pre alla stessa ora e rumori durante la
notte. Due anni d’inferno fino a quando
Vincenzo Balli - pare - si insospettisce e
va dai carabinieri per capire come mai
lui fosse finiti nel mirino della mafia e
chiede del maresciallo Quarta. Al co-
mando sgranano gli occhi, ridono, met-
tono a verbale. Scatta l’indagine. Musot-
to nega, ma poi ammette la sua colpevo-
lezza tirando dentro Balli. «Lui sapeva
tutto - dice - . Ci siamo messi d’accordo
all’insaputa di sua moglie per sfuggire
ai creditori. La società è in difficoltà fi-
nanziarie». Balli ribatte: «In quel mo-
mento il pericolo ci sembrava reale, so
che può sembrare assurdo, ma io e mia
moglie ci abbiamo creduto e abbiamo
vissuto due anni così, scappando dalla
mafia». Ma la storia non sta in piedi, an-
che perché a un successivo accertamen-
to Musotto non risulta avere debiti tran-
ne un prestito di 15mila euro ottenuto
da un impresario. Di certo resta dunque
solo la condanna e una nota rilasciata
alle agenzie di stampa dal produttore di
Trent’anni di mafia: «Musotto è stato li-
cenziato Musotto. Il mio film lo girerà
qualcun altro».

ITALIA

Due anni sotto scorta ma è fiction
● Condannato il regista antimafia Mario Musotto
● Fece credere al suo socio di essere nel mirino
della criminalità ● Costretti a prendere ordini
da falsi carabinieri e a vivere con le persiane chiuse

ANNATARQUINI
ROMA

MILANO

Èmorto il tassista
aggredito.L’accusa
èomicidiovolontario
Èstatodichiarato ufficialmente
decedutoalle 14.15 di ieriAlfredo
Famoso, tassista 68enne aggredito
domenicaseraa Milanoda un
pedonee ricoveratoda allora
all’ospedaleNiguarda. Alle20.15 -
dopolesei orestabilite - si èsciolta la
commissionemedico legale riunita
per la proceduradi accertamentodi
mortecerebrale e l’uomo è stato
dichiaratoufficialmente morto.Gli
organinon saranno espiantati. Il
ComunediMilano hadichiarato il
luttocittadino.Diventa così
«omicidiovolontariocondolo
eventuale» l’ipotesidi reato
contestatadalla Procuraa Davide
GuglielmoRighi. Ildolo eventualeè
unaformula giuridica per indicare, ad
avvisodegli inquirenti, il fattoche
Righiha accettato il rischiodi
uccidereFamosocolpendolo alvolto
con lebottiglie, commettendo quindi
unfatto daqualificare comeun
omicidiovolontarioe non come
omicidiopreterintenzionale.

FALSI DILUSSO DAHARRODS

«OliotoscanoIgp».Maeraprodotto inGb
Erachiamato«Tuscan Extra-virgin
OliveOil»evenduto presso i prestigiosi
magazzini«Harrods»di Londra esul
sitoweb come unadelizia toscana e
italianama, in realtà, eraprodotto in
Inghilterra.Lasua vendita èstata
sospesagrazie all’intervento
dell’«Ispettoratocentrale della tutela
dellaqualitàe della repressioni frodidei
prodotti agroalimentari». In Gran
Bretagna«oltre al finto olio toscano
sonooggi in venditaveri e propri kit per
falsificare i formaggi Made in Italypiù

celebri,dal parmigiano alla mozzarella»
afferma la Coldiretti. Leconfezioni
scopertenelRegno Unito, spiega
l’organizzazioneagricola,«promettono
diottenere unamozzarella in appena
30minuti e gli altri formaggi italiani in
appenadue mesi; contengono
recipienti, colini,garze, termometri,
piccolepresseoltrea lipasie altre
polveri,e garantisconodi ottenere
prodotti caseariben identificati che
sonounachiaracontraffazionedei
nostripiùcelebri formaggi».

È stato arrestato a Roma Enrico
Saggese, l’ex presidente dell’Agen-
zia spaziale italiana indagato dalla
Procura della capitale per corru-
zione, concussione e peculato nel-
la gestione di forniture pubbliche
assegnate dall’Asi a varie società.
Ad eseguire l’ordinanza di custo-
dia cautelare ai domiciliari sono
stati i carabinieri del Nucleo inve-
stigativo e i finanzieri del Nucleo
di polizia tributaria dei rispettivi
comandi provinciali di Roma.

L’arresto di Saggese segue alle
perquisizioni eseguite nei giorni
scorsi nella sede dell’Asi e riguar-
da, in particolare, il filone dell’in-
chiesta legato alla presunta con-
cussione ai danni di Roberto Bor-
sa, il dirigente dell’Agenzia spazia-
le che aveva scoperto delle irrego-
larità e le aveva segnalate a Sagge-
se, il quale però lo avrebbe minac-
ciato di ripercussioni professiona-
li negative per indurlo a non de-
nunciare.

E proprio queste minacce opera-
te da Saggese, che, secondo i magi-
strati, non avrebbe esitato a isola-
re professionalmente il dirigente
che denunciò un giro di fatture fal-
se, hanno fatto scattare il provvedi-
mento.

Tentata concussione è il reato
contestato dai pm Paolo Ielo e Ma-
rio Palazzi, gli stessi che il 6 feb-
braio, tramite gli uomini del Nu-
cleo Investigativo dei carabinieri
ed i colleghi del nucleo di Polizia
Tributaria della Guardia di Finan-
za, fecero perquisire l’ufficio di
Saggese e di altri indagati nella se-
de di Tor Vergata nell’ambito di
un’inchiesta su appalti in odore di
tangenti.

Secondo quanto scritto dal gip
Carmine Castaldo nell’ordinanza
di custodia cautelare, Saggese
avrebbe tentato di costringere Ro-
berto Borsa, responsabile dei rap-
porti istituzionali dell’Asi, a desi-
stere dal suo intento di denuncia
pena la compromissione del suo fu-
turo professionale. Borsa poi de-
nunciò e dalle sue parole al procu-
ra avviò l’inchiesta.

Tangenti Asi
ai domiciliari
l’ex presidente
Saggese

. . .

Via il punto nascite
di Porretta. I sindacati:
a rischio la qualità dei
servizi, la politica dov’è?

. . .

Stava ultimando un film
dedicato al pm Nino
Di Matteo. «Sarà ultimato
da un altro regista»

Chiusure e accorpamenti, sanità in rivolta a Bologna
ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it
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Escort, Laudati a giudizio
«Ha favorito Berlusconi»

MASSIMOSOLANI
@massimosolani

Arresti di poliziotti infedeli allo
Stato a Vibo Valentia. Più che
semplici poliziotti, l’ex capo del-

la Mobile Maurizio Lento, con il suo ex
vice Emanuele Rodonò da tempo trasfe-
riti, rispettivamente in Questura a Mes-
sina, e nella capitale. Il provvedimento è
disposto nella ordinanza che impone il
fermo anche dell’avvocato Antonio Ga-
lati. Il legale, del foro della cittadina che
anticamente veniva chiamata «Monte-
leone», è il consigliere e difensore stori-
co del casato dei Mancuso del paesino di
Limbadi. Tra i clan più ricchi delle ‘ndri-
ne. Boss che hanno vantato un candida-
to a sindaco tra le loro parentele, tanto
che l’allora presidente della Repubblica
Pertini dovette disdire le comunali del
paesino di Limbadi, e avviare la commis-
sione di studio per la legge sullo sciogli-
mento dei comuni mafiosi, che poi sfoce-
rà nel decreto dell’esecutivo Andreotti
nel 1991. Galati, fece da mediatore, per
conto del capoclan Pantaleone Mancu-
so classe 1947, detto «Luni u Scarpuni»,
tra «il dottor Rodonò della locale questu-
ra», e «la figlia Mancuso Rosaria e … il
genero Antonio Maccarrone» recita la
ordinanza che dispone gli arresti.

Le indagini sono state svolte dalla di-
rezione distrettuale antimafia di Catan-
zaro diretta dal veterano Enzo Lombar-
do. Sui provvedimenti anche le firme
dell’astro nascente della magistratura
antimafia in Calabria, Pierpaolo Bruni,

e del procuratore aggiunto Borrelli, in
partenza per la Campania dopo oltre un
decennio di lotta alle ndrine e centinaia
di arresti di boss alle spalle. Da far gira-
re la testa le accuse nei confronti dei -
presunti - sbirri infedeli: «Aver omesso
lo svolgimento delle indagini su tale so-
dalizio criminale». I due capi della Mobi-
le avrebbero in più, cercato di intensifi-
care le inchieste sui clan emergenti, che
davano fastidio ai Mancuso, come i «Pi-
scopisani» di recente lignaggio, di un mi-
nuscolo villaggio delle Serre vibonesi. E
non solo: avrebbero omesso di trasmet-
tere atti utili ad attivare indagini sul con-
to del clan più potente, fuori dalla pro-
vincia di Reggio Calabria alla magistra-
tura competente, cioè quella stessa Anti-
mafia di catanzaro che ha aperto le inda-
gini sulle divise infedeli.

Galati, l’avvocato, si sarebbe attivato
per «costruire dossier sui magistrati sco-
modi», cioè, quelli non malleabili. Il loca-
le nucleo Ros dei Carabinieri ha filmato
il legale a colloquio con diversi magistra-
ti vibonesi. L’avvocato si inseriva in due
conflitti istituzionali in atto, per creare
confusione e sviare le indagini antima-
fia: tra i Carabinieri e la Questura da un
lato e tra Tribunale e Procura dall’altro.
Forse le indagini in corso hanno da sve-
lare parecchio sul perché Carabinieri e
Procura penale non si fidassero della po-
lizia e delle toghe del tribunale civile.
Giova a questo contesto, ricordare, co-

me a Vibo Valentia la cronaca tramandi
nel 2013 di un ex presidente di sezione
penale, Alfredo Laudadio, che in otto-
bre è stato condannato a una pena di ol-
tre due anni per abuso d’ufficio per dei
rimborsi in nota spese, di viaggi-fanta-
sma. E una ex presidente del Tribunale
di rito civile, arrestata a 52 anni nel no-
vembre 2006,Patrizia Pasquin, accusa-
ta di aver favorito sempre la cosca Man-
cuso; con lei vennero coinvolti nella in-
dagine dei magistrati (allora di Salerno)
anche due giudici della sezione fallimen-
tare, Sirgiovanni e Romano, che avreb-
bero favorito degli imprenditori vicini al-
la cosca. Pasquin è stata condannata nel
2013 in Appello a due anni, le altre due
toghe coinvolte nella vicenda, assolte.
La giudice era stata denunciata come
collusa anche dal collaboratore di giusti-
zia, difeso da «Libera», Pino Màsciari.

I quattro magistrati più spesso a collo-
quio con l’avvocato dei clan, adesso ve-
dono la loro attività sotto il vaglio – per
competenza – dei colleghi di Salerno. Il
caso non si ferma qui: i due poliziotti in-
fedeli erano già sotto indagine dal gen-
naio 2013, e fin dall’inizio lo schema che
filtrava dalle prime connessioni scoper-
te dai magistrati di Catanzaro, lasciava
intravedere ancora molto da scoprire,
nei rapporti tra Ndrine, logge e istituzio-
ni. Purtroppo, il procuratore Borrelli va
via; come capita a tutti i magistrati in
Calabria, che scoprono qualcosa.

Quando il 9 settembre del 2009 Antonio
Laudati arrivò a Bari per il suo insedia-
mento ufficiale a capo della procura del
capoluogo pugliese, gli uffici giudiziari di
ViaNazariantz eranoun fortino sotto asse-
dio squassato da guerre interne e veleni
incrociati. L’esplosione del caso D’Adda-
rio, i racconti della escort pagata da Giam-
pi Tarantini per allietare assieme ad alcu-
ne «colleghe» le serate di Berlusconi a Pa-
lazzo Grazioli e le feste in Sardegna aveva-
noconvinto, in estate, l’allora ministro del-
la Giustizia Angelino Alfano ad inviare
Laudati due mesi in anticipo sull’insedia-
mento ufficiale per un primo sopralluogo
in procura e per prendere le prima misure
ad un fascicolo di inchiesta che rischiava
di terremotare il governo e il presidente
del Consiglio. Oggi, quattro anni e mezzo
più tardi, Laudati è stato rinviato a giudi-
zio a Lecce per abuso di ufficio e favoreg-
giamento personale perché, è la tesi
dell’accusa, avrebbe condotto indagini «il-
lecitamente»su duemagistratidel suo uffi-
cio, i pm Giuseppe Scelsi eDesiree Digero-
nimo (il primo titolare dell’inchiesta
escort, la seconda di fascioli sulla sanità
che cedevano coinvolto Tarantini), e
avrebbe aiutato Gianpaolo Tarantini e
quindi indirettamente Berlusconi ad «elu-
dere le indagini» sulle escort che l’impren-
ditore barese aveva portato nelle residen-
ze dell'ex capo del governo tra il 2008 e il
2009. Una vicenda che ha stravolto la pro-
cura di Bari: il pm Giuseppe Scelsi, la cui
denuncia contro Laudati a Lecce ha fatto
partire l’inchiesta assieme ad un esposto
anonimo, oggi è in servizio alla Procura
generale di Bari e a sua volta è imputato
per abuso d’ufficio e sarà giudicato dal 27
marzo con l’accusa di aver intercettato
abusivamente la collega Digeronimo per
impedirle di condurre una inchiesta sulle
tangenti nella sanità per le sue amicizie
con alcuni degli indagati; Digeronimo, a
suavolta,èstata indagata per abuso di uffi-
cio e la sua posizione archiavata anche dal
Csm(oggi ècandidata sindaco).Peggio, in-
vece, è andata a Laudati che dopo essere
stato trasferito alla procura generale della
Corte d’appello di Roma dal Consiglio Su-
periore della Magistratura (su sua richie-
sta, in modo da far decadere il procedi-
mentodisciplinare a suo carico)adesso do-
vrà rispondere dell’accusa di abuso d’uffi-
cio e favoreggiamento. A processo, inol-
tre, andranno quattro giornalisti e due di-
rettori accusati da Laudati di diffamazio-
ne.

Leindagini erano stateaperte nell'esta-
te 2011 e chiuse una prima volta nel set-
tembre dell'anno successivo. All’esito dell'
interrogatorio dello stesso Laudati, i colle-
ghi leccesi hanno disposto un supplemen-

to di indagini e inviato un secondo avviso
di conclusione degli accertamenti nel feb-
braio 2013, a cui è seguito un nuovo tenta-
tivodi discolparsi da parte dell’exprocura-
tore di Bari e poi la richiesta di rinvio a
giudizioaccolta ieri. In mezzo,nel 2011, an-
che una ispezione ministeriale disposta
dall’alloraGuardasigillidel governo Berlu-
sconi Nitto Palma.

Nel suo esposto Scelsi accusava Lauda-
ti di aver depositato in ritardo una infor-
mativa della Finanza contenente le inter-
cettazioni delle escort coinvolte nel caso

Berlusconi, e di non averne messo al cor-
rente i sostituti incaricati delle indagini.
L’ex pm, inoltre, sosteneva di essere stato
rimosso dalla procura su pressione di Lau-
dati in anticipo rispetto ai tempi previsti e
che il nuovo procuratore, nella sua visita
precedente all’incarico, avrebbe imposto
di essere messo al corrente dello stato
dell’inchiesta. A quella riunione, secondo
il racconto di Scelsi, aveva partecipato an-
che il generale Vito Bardi poi indagato a
Napoli nel fascicolo sulla P4 per aver pas-
sato informazioni riservate sulle inchieste

a Luigi Bisignani.
Ma da Napoli sono arrivati anche altri

guai per Laudati visto cheieri il gupdi Lec-
ce ha dichiarato utilizzabili le intercetta-
zioni disposte dalla procura partenopea
nell’inchiesta sulla P4. E proprio in quei
nastri, secondo l’accusa, ci sarebbe la pro-
va dell’opera di freno all’inchiesta svolta
da Laudati. In una di queste Tarantini è al
telefono con Valter Lavitola: «Ho parlato
ora con Nicola, di Bari, l’avvocato che ha
parlato l’altro giorno. Ti dissi che andava a
parlare al Capo, là c’è un problema gros-
so. Per telefono come faccio a dirti ste c...
di cose... Hanno fatto un putiferio, hanno
trascritto tutto, cosa che non dovevano fa-
re. Le mie e le sue e quello lui, il capo, sta-
va cacato nelle mutande, ha detto “ti pre-
go aiutatemi”.... Sono terrificanti. Lui gli
ha detto a Nicola di parlare ché lui non po-
teva farlo, o meglio non sapeva come far-
lo, di avvisare l’avvocato di Milano, di Ro-
ma».Per l’accusa il riferimentoè alle inter-
cettazioni contenute nell’informativa che
Laudati avrebbe trattenuto e «il capo»
non sarebbe altro che l’ex procuratore di
Bari. «Lui ha detto a Nicola - proseguiva
Tarantini raccontando degli incontri fra il
suo avvocato Quaranta e Laudati - che il
suo ruolo è fallito perché lui era convinto
diarchiviarla». Mesidopo PatriziaD’Adda-
rio rilasciò una intervista a Libero ritrat-
tando tutte le sue parole su Berlusconi,
raccontando di essere stata obbligata ad
accusarlo dai pm. Un tentativo, secondo
l’accusa, di non far chiudere l’inchiesta e
di non dover passare al rendere pubbblici
gli atti e evitare così la diffusione delle in-
tercettazioni. «È stata fatta per non chiu-
dere le indagini, per non mandare l’avviso
diconclusione, così non escono intercetta-
zioni. Così riapre il caso, riapre l’indagi-
ne», spiega Tarantini a Lavitola. «Embè, e
che vantaggio ha il pm a riaprire le indagi-
ni?», chiede il faccendiere. «No, il vantag-
gio ce l’abbiamo noi. L’ha fatto apposta
Laudati - spiega Gianpi - Questo, perché,
si sono messi d’accordo: nel momento in
cui riaprono l’indagine e non mandano
l’avviso di conclusione, non escono... non
diventano pubbliche le intercettazioni».

Ritornerà sulla nave che comandava
e che ha visto naufragare nella notte
del 13 gennaio 2012. Sarà la prima
volta da quella fuga precipitosa dal
gigante che si stava inabissando. Il
comandante Francesco Schettino,
imputato nel processo per il naufra-
gio della Costa Concordia, ha chie-
sto ed ottenuto dal tribunale di Gros-
seto la possibilità di tornare sulla na-
ve affondata a pochi metri dalla riva
dell’isola del Giglio. Schettino parte-
ciperà al secondo sopralluogo sulla
Costa Concordia previsto il 27 feb-
braio per la perizia integrativa ri-
chiesta dalle parti civili per esamina-
re il generatore di emergenza. Ad an-
nunciarlo in aula, nel corso del pro-
cesso, è stato il presidente Giovanni
Puliatti. Il giudice ha spiegato che
Schettino «ci sarà come imputato e
non come consulente» quindi «assi-
sterà alle operazioni ma non potrà
interloquire».

L’annunciato ritorno di Schetti-
no sul luogo della tragedia arriva nel
giorno in cui si apprende la notizia
che la Procura di Grosseto avrebbe
aperto un nuovo fascicolo di inchie-
sta per il naufragio della Costa Con-
cordia a carico di dirigenti incaricati
di Costa Crociere. Le persone inda-
gate sarebbero almeno due, il custo-
de giudiziale della Costa, Franco
Porcellacchia, capo del progetto di
raddrizzamento e rimozione del re-
litto, e il consulente di Costa, coman-
dante Camillo Casella. Si parla an-
che di una terza persona, sempre tra
il personale incaricato di Costa Cro-
ciere. Il fascicolo riguarda i reati di
violazione dei sigilli e «modifica del-
lo stato dei luoghi» per quanto ri-
guarda l'area della nave che è stata
messa sotto sequestro. Per questo fi-
lone di indagine ci sarebbero state
perquisizioni a Genova e in altre cit-
tà. La Procura starebbe valutando
per gli indagati il divieto di dimora
all'Isola del Giglio.

La Procura avrebbe preso queste
decisioni in seguito al sopralluogo
sulla nave del 23 gennaio scorso du-
rante il quale furono esaminati gli
apparati della plancia di comando.
Secondo la procura, insomma, qual-
cuno potrebbe salito autonomamen-
te a bordo: le due persone indagate
sono infatti accusate di violazione
dei sigilli, “modifica dello stato dei
luoghi” e frode processuale. Secon-
do i riscontri dei magistrati, gli inda-
gati sarebbero saliti sulla Concordia
il 22 gennaio scorso, ovvero il giorno
precedente il primo sopralluogo per
la perizia disposta dal tribunale: in
questo modo avrebbero violato
un’area posta sotto sequestro senza
autorizzazione dell’autorità giudi-
ziaria. La violazione dei sigilli sulla
Costa Concordia, che si trova sotto
sequestro, secondo i magistrati sa-
rebbe avvenuta proprio in relazione
agli sviluppi del processo sul naufra-
gio.

Concordia,
finalmente
Schettino
risale a bordo
SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

Il procuratore capo della Repubblica di Bari, Antonio Laudati FOTO LAPRESSE

Francesco Schettino FOTO LAPRESSE

Il poliziotto che arrestava solo i nemici del boss

GIANLUCA URSINI
REGGIOCALABRIA

ViboValentia, inmanette
l’excapodellaMobile
e il suovice.Avrebbero
depistato indagini,
omessocomunicazioni
aimagistrati

IL CASO

● L’ex procuratore di Bari è accusato di favoreggiamento e abuso d’ufficio
● Le intercettazioni di Tarantini: «Dice che ha fallito, che doveva archiviare»
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F
amiglie israeliane e palesti-
nesi che hanno avuto in co-
munelasortedivedereipro-
pri familiari morire a causa
del conflitto. L’Associazio-
ne Parents’ Circle è nata nel

1995 per iniziativa di Yitzhak Franken-
thal, il cui figlio Arik fu rapito e ucciso da
affiliati ad Hamas. Quest’anno due mem-
bri dell’Associazione - il palestinese Wajih
Tmeiza e l’ebrea israeliana Iris Segev - so-
no in Italia per il progetto Semi di Pace.
Promosso dalla rivista Confronti e giunto
alla sua XVIa edizione, il progetto intende
dare voce a israeliani e palestinesi impe-
gnatinell’educazione allapace eal dialogo
interreligioso.«Ilprogetto intende mostra-
rela complessità dellasituazione che la so-
cietà civile israeliana e palestinese è co-
stretta a vivere da oltre sessant’anni - dice
Gian Mario Gillio, direttore di Confronti -
attraverso la testimonianza di persone
che lavorano quotidianamente per il dialo-
go nelle diverse realtà culturali in Israele e
nei Territori palestinesi». L’Unità , media
sponsor dell’iniziatica, ha raccolto queste
testimonianze, le storiedi Iris eWajih,per-
sone che hanno saputo trasformare un in-
dicibile dolore personale in energia positi-
va. In Semi di Pace.

IL FIGLIODI IRIS
«Il motivo per cui ho deciso dientrare a far
parte di Parents’CircleFamieliesForum(Pcff)
è perché ho perso mio figlio Nimrod du-
rante la guerra del 2006 che è stata poi
chiamata “seconda guerra del Libano”.
Mio figlio all’epoca aveva 28 anni ed era
padre di un bambino di 2 anni e mezzo,
quando fu richiamato come riservista nell'
esercito. Durante quella guerra ha presta-
to servizio per pochi giorni ed è stato ucci-
so uno o due giorni prima della fine del
conflitto.Dopolamorte diNimrod per lun-
go tempo mi sono sentita persa, senza una
ragione per cui vivere e cercavo da qual-
che parte qualcosa che potesse ridarmi
forza. L’occasione mi è stata data quando
ho visto un film dal titolo Il cuore di Jenin
sulla Tv israeliana. Racconta la storia di
un palestinese, Ismail Khatib, il cui figlio,
Ahmed,èstato colpitoda un proiettilespa-
rato da un soldato israeliano. Dopo una
corsa all'ospedale di Haifa, ad Ismail viene
annunciato che Ahmed non sopravviverà
ma che i suoi organi potranno essere tra-
piantati ad altre persone e, con questo ge-
sto, potrà salvare altre vite. Quindi Ismail
Khatib decide di donare gli organi di suo
figlio a un ragazzo israeliano. Questa testi-
monianza è stata fondamentale per me,
percomprenderecomepossa esserepossi-
bile andare oltre un dolore così forte e atti-
vareun profondo processo di riconciliazio-
ne. La visione di Parents’Circle è quella di
costruire la base reale per la riconciliazio-
ne che, chiaramente, non può che passare
attraverso l’incontro. Mi ricordo che una
delle prime esperienze è stata quella fatta
con60 donne(30israelianee30 palestine-
si) riunitesi a Beit Sahour, nei Territori. In
quell’occasione abbiamo condiviso molte
attività insieme, ma soprattutto i nostri
sentimenti, cosa che ci ha messo in contat-
to ognuna con l’umanità dell’altra»

LAFAMIGLIA DIWAJIH
«Sono palestinese di Hebron. Ho 55 anni.
Il 2 luglio 1990 ne avevo 32 e, insieme ai
miei genitori ai miei familiari più stretti e
ai miei 6 fratelli e alle mie 6 sorelle, stavo
celebrando Id al-Adha (la festa del Sacrifi-

cio dei musulmani) Ad un certo punto ab-
biamo sentito degli spari e delle esplosioni
provenire dal centro del villaggio. A quel
punto mia madre si è alzata in piedi e, co-
mese avesse un sensore internoche lesug-
geriva cosa stesse succedendo, mi ha chie-
sto di andare a cercare mio fratello. Dopo
neanche dieci minuti è tornato uno dei
miei cugini con la notizia che mio fratello
più piccolo era morto, ucciso da un solda-
to israeliano. Il primo sentimento che mi
ha attraversato, dopo la disperazione e il
dolore, è stato il desiderio di vendetta, che
è qualcosa che pervade completamente la

mente degli uomini e diventa un’ossessio-
ne. Questo sentimento cresceva, ma poi
ho cominciato a pensare che non avrei sa-
puto neanche su chi indirizzare questa
mia vendetta, non conoscevo il soldato
che aveva ucciso mio fratello. E poi, anche
se l’avessi trovato, e mi fossi rifatto su di
lui mio fratello non sarebbe mai tornato
indietro».

«Passarono altri 11 mesi, quando, il 14
luglio2001 un’altracosa terribileè accadu-
ta alla mia famiglia. Dei miei parenti era-
no di ritorno da una festa di matrimonio
quando due coloni israeliani hanno teso
loro un’imboscata uccidendo due miei cu-
gini: uno di 23 anni e uno di appena 4 me-
si. Io sono stato uno dei primi ad arrivare
subito dopo che la tragedia si era compiu-
ta e quella scena è stata la scintilla che ha
fatto scattare in me il desiderio di preser-
vare la mia vita, quella della mia famiglia e
quelladi tutto il mio popolo da quell’orribi-
le esperienza della violenza. Per questo ho
deciso, poco dopo, di unirmi a Parents’Cir-
cleperché sono sicuro chesolo guardando-
ci in faccia è possibile riconoscere che la
nostrasofferenza èla stessa eche il ricono-
scimento dell’umanità dell’altro è quello
chepotràfarci superareil conflittoe l’orro-
re della violenza. Quello che noi testimo-
niamoèche èpossibile per tuttigli israelia-
ni e i palestinesi sedersi gli uni di fronte
agli altri e, quindi, creare una società non
basata sull’odio e la violenza. Noi abbiamo
pagato il prezzo più alto da questo conflit-
to, quindi se noi possiamo superarlo,
chiunque può farlo».

Duecento nomi, con tanto di foto. So-
pra, il titolo «Beccati!». Non è semplice
dichiarare la propria omosessualità in
Uganda dove lunedì scorso il presidente
Yoweri Museveni ha firmato la legge
che prevede l’ergastolo per gli omoses-
suali. Un gesto salutato dal tabloid Red
Pepper pubblicando un lista di duecento
persone con tanto di foto «segnaleti-
che», gay dichiarati o presunti messi al-
la gogna. Nell’articolo che l’accompa-
gna sono raccontate storie di rapporti
omosessuali con dettagli scabrosi. «La
caccia alle streghe sui media è tornata»,
ha commentato su Twitter l’attivista
gay ugandese, Jacqueline Kasha, che ha
rilanciato in internet la prima pagina

del giornale.
Il presidente Museveni, tornando sul-

la legge che prevede l’ergastolo per gli
omosessuali, ha spiegato di non capire
«come si possa non essere attratti da tut-
te queste belle donne e come si possa
essere attratti da un uomo» e ha raccon-
tato la sua repulsione per il sesso orale.
«La bocca è fatta per mangiare e per ba-
ciare e il sesso orale dei gay vi farà veni-
re i vermi», ha detto. «Gli omosessuali
sono in realtà dei mercenari. Sono co-
munissimi eterosessuali che, per guada-
gnare soldi, si dichiarano gay. Sono del-
le prostitute», ha poi aggiunto.

La legge è entrata in vigore nonostan-
te le dure critiche della comunità inter-
nazionale. L’Olanda ha deciso di sospen-
dere alcuni aiuti finanziari mentre Ba-
rack Obama ha fatto sapere che la legge

è «un passo indietro per tutti gli ugande-
si» e ha avvertito che la sua approvazio-
ne «complicherà» le relazioni tra il Pae-
se africano e gli Usa, compresi i pro-
grammi di assistenza per il contrasto al-
la diffusione dell’Aids. Museveni ha ri-
sposto di essere aperto al dibattito
sull’omosessualità e ha «incoraggiato il
governo Usa ad aiutare l’Uganda lavo-
rando con scienziati locali per studiare
se veramente ci siano persone che na-
scono omosessuali». «Quando questo sa-

rà dimostrato - ha spiegato - potremo
rivalutare questa legge». Intanto un atti-
vista per i diritti dei gay ugandese, Pepe
Julian Onziema, ha annunciato che pre-
senterà un ricorso contro il provvedi-
mento.

LAREPRESSIONE INAFRICA
In Africa il problema è più sentito che
altrove, ben 34 Stati adottano misure re-
pressive contro i gay, e, cosa peggiore,
lasciano la libertà ai cittadini di poterli
minacciare, pestare e in alcuni Stati an-
che uccidere. In Paesi come la Nigeria
le pene arrivano a un massimo di 14 an-
ni. Nelle zone in cui vige la legge islami-
ca, la sharia, come le aree sotto il control-
lo delle milizie Shebaab in Somalia,
l’omosessualità è punita con la pena di
morte. L’Uganda è però diventato il pri-

mo Stato del continente che prevede
l’ergastolo. La nuova legge prevede una
pena di 14 anni di carcere per le persone
condannate per la prima volta e l’erga-
stolo appunto per la cosiddetta «omo-
sessualità aggravata». Quest’ultimo rea-
to riguarda casi di persone condannate
più volte per rapporti omosessuali tra
adulti consenzienti, nonché i responsa-
bili di atti sessuali con minorenni, disa-
bili o persone infettate dal virus Hiv. No-
nostante le critiche da parte degli attivi-
sti gay, che hanno sottolineato che il pre-
sidente ha preso la decisione senza mai
incontrare neanche una persona omo-
sessuale, la legge è molto popolare in
Uganda, dove religiosi cristiani e espo-
nenti politici affermano che sia necessa-
rio impedire agli omosessuali occidenta-
li di «reclutare» bambini ugandesi.

MONDO

. . .

Pubblicate lista e foto
di 200 omosessuali, dopo
la firma della legge che
li punisce con l’ergastolo

Il dolore oltre il Muro
La storia di Iris e Wajih

Oltre il muro nella West Bank FOTO REUTERS

«La pace non può essere solo una pa-
rola» e «i cristiani non possono rasse-
gnarsi allo scandalo della guerra». È
un richiamo forte e indignato quello
pronunciato ieri da Papa Francesco
durante la messa mattutina alla Do-
mus di Santa Marta. Ci si abitua alla
guerra, osserva, «quando i cuori si
allontanano». E questo per il pontefi-
ce vale nella società, tra gli Stati ed
anche nelle famiglie. Ed è da questa
rottura che vengono le guerre e le
liti. Bergoglio parte dalla cronaca
delle tante guerre e delle tante vitti-
me dimenticate. «I morti sembrano
far parte di una contabilità quotidia-
na - osserva -. Siamo abituati a legge-
re queste cose!». «Sembra che lo spi-
rito della guerra si sia impadronito
di noi. Si fanno atti per commemora-
re il centenario di quella Grande
Guerra, tanti milioni di morti… E tut-
ti scandalizzati! Ma oggi è lo stesso!
Invece di una grande guerra, piccole
guerre dappertutto, popoli divisi… E
per conservare il proprio interesse
si ammazzano fra di loro». «Muoio-
no tanti per un pezzo di terra, per
una ambizione, per un odio, per una
gelosia razziale». «Ma questa gran-
de guerra non ci scandalizza!».

Non si limita alla denuncia Papa
Francesco. Indica anche una con-
traddizione: «La passione ci porta al-
la guerra, allo spirito del mondo».
«Davanti a un conflitto, ci troviamo
in una situazione curiosa: ad andare
avanti per risolverlo, litigando. Con
il linguaggio di guerra. Non viene
prima - osserva - il linguaggio di pa-
ce!». Le conseguenze sono dramma-
tiche. Usa un’immagine forte Papa
Francesco: «Pensate ai bambini affa-
mati nei campi dei rifugiati... sono il
frutto della guerra!». Vuole scuotere
le coscienze intorpidite Bergoglio
che ha ben presente gli interessi con-
creti che si oppongono alla pace. «E
se volete - ha continuato - pensate ai
grandi salotti, alle feste che fanno
quelli che sono i padroni delle indu-
strie delle armi». Invita a riflettere
sul «bambino ammalato, affamato,
un campo di rifugiati» e «sulle gran-
di feste, sulla buona vita che fanno
quelli che fabbricano le armi».

Il frutto della guerra è distruttivo
anche «nel piccolo». «Quante fami-
glie sono distrutte perché il papà, la
mamma non sono capaci di trovare
la strada della pace e preferiscono la
guerra, fare causa… La guerra di-
strugge!», conclude il Papa che pro-
prio ieri ha inviato a tutte le famiglie
del mondo una sua lettera per coin-
volgerle nella preparazione del pros-
simo Sinodo dedicato proprio alla fa-
miglia.

Papa Francesco:
«Mai abituarsi
allo scandalo
della guerra»
ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

NIGERIA

BokoHaramfastrage inunascuola:43morti
Sonoalmeno43 levittimedell’attacco
lanciato lascorsa notte dai jihadistidi
BokoHaramcontro una scuola
secondarianel nord-est della
Nigeria.Lo hariferito unafonte
ospedalieradellostato diYobe, teatro
dell’attacco.«Leambulanze hanno
portato i corpi dal Collegedelgoverno
federaledellacittà di BuniYadi.Finora
sonostati portati 43corpi e si trovano
all’obitorio». I milizianiavrebbero
lanciatoesplosivinegli alloggidegli
studenti, crivellato dicolpi di armada
fuoco lestanzee uccisodiverse
vittimeconarmi dataglio.L’attacco è

avvenutoalledue dinotte mentregli
studenti stavano dormendo.Secondo
alcuni testimoni, il commando ha
sgozzatodiversi ragazzieha sparato
adaltri,prima diappiccare l’incendio.
Tuttigli studenti morti sonomaschi.
Quellodi Yobeè unodei treStati
nord-orientalidellaNigeria in cuinel
maggioscorsoè stato imposto lo
statod’emergenza per favorire
un’offensivadeimilitari contro i
guerriglieri islamisti. Lo scorso
settembrealtri40 studenti sonostati
uccisi. Il nome BokoHaramsignifica
«Vietata l’istruzioneoccidentale».

Parents’Circle riunisce
palestinesie israeliani
accumunatidallaperdita
di familiari.Edecisi
a fermare l’odio
pergettare«Semidipace»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

«Beccati!», sulla stampa gogna anti-gay in Uganda
ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it
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SEGUEDALLAPRIMA
Penso che questa domanda abbia una riposta ovvia: non ce
lo possiamo permettere.

Per questo motivo in questi mesi abbiamo predisposto un
Programma nazionale della ricerca innovativo nei contenuti
- che sono in linea con il Programma europeo Horizon2020 -
e nel metodo con cui è stato progettato: attraverso una forte
interlocuzione con il mondo della ricerca pubblica e indu-
striale e con tutti i soggetti interessati. Per la prima volta il
Programma, che è il risultato di un grande impegno di ascol-
to, coordinamento e internazionalizzazione, è stato presen-
tato in Consiglio dei ministri, a testimonianza di un sostan-
ziale cambio di rotta rispetto alle politiche degli ultimi anni.
L’obiettivo è di rimettere il sistema della ricerca al centro dei
meccanismi di creazione di ricchezza culturale, sociale ed
economica del Paese.

Il Programma, che attende un’adozione definitiva, dise-
gna linee e interventi che vanno a incidere sulla carriera
scientifica e accademica delle persone, sui progetti e sulle
idee, e sulle infrastrutture di ricerca intese come autostrade
sulle quali si forma e matura il progresso culturale e lo svilup-
po economico. Il Programma nazionale della ricerca punta
ad avviare, infatti, grandi progetti nazionali di innovazione,
per creare nuova occupazione e favorire la crescita dell’auto-
nomia dei nostri ricercatori. Questo all’interno di una corni-
ce Paese, cioè con un’unica idea di Italia coesa che crede e
costruisce le basi del suo futuro.

Secondo passo: il Senato delle competenze. L’occasione
delle riforme istituzionali deve riportare l’attenzione sulla
ricerca e sulla sua centralità per dare fondamento e basi ra-
zionali alle decisioni politiche. La riforma del Senato potreb-
be dunque prevedere la presenza delle competenze che sono
in grado di portare esponenti del mondo della ricerca, della
scienza e della cultura. Il Senato delle competenze sarebbe
così un interlocutore qualificato della Camera e del governo.

Il terzo passo da compiere è la riorganizzazione del siste-
ma nazionale della ricerca. Credo che il Paese abbia bisogno
di una revisione profonda del sistema della ricerca pubblica:
sono convinta che gli enti di ricerca debbano uscire dai mini-
steri ed essere organizzati in modo indipendente, sotto la
programmazione e il controllo di un’agenzia snella e autono-
ma che risponda alla presidenza del Consiglio. Questo per-
metterebbe una razionalizzazione degli enti e del loro bud-
get seguendo le priorità nazionali decise dall’esecutivo e ap-
provate in Parlamento in modo chiaro e lineare.

Abbiamo bisogno inoltre di rinnovare la categoria dei fun-
zionari ministeriali in questo ambito. Non possono essere
solo amministrativi, ma le competenze andrebbero arricchi-
te con un numero limitato di dottori di ricerca specializzati e
formati come «project officer» europei al servizio in una
agenzia di ricerca italiana destinata alla programmazione, al
finanziamento e alla gestione della ricerca.

SEGUEDALLAPRIMA
E non certo per le mani in tasca al Senato
o per il computer tenuto in bella mostra
ieri, alla Camera, sul banco del governo.

Questi aspetti del personaggio dicono
però che una ventata di novità ha investi-
to la politica italiana: in replica alla Came-
ra, Renzi ha parlato ancora a braccio, ma
ha impiegato un buon quarto d’ora, e spe-
so parole assai intense, per celebrare la
sacralità del luogo. Dunque: non si è trat-
tato di irriverenza o di semplice noncu-
ranza. Anzi: nonostante lo sfoggio di capa-
cità multitasking del premier, che porta il
pc in aula, legge, twitta, beve il caffè e
ascolta il dibattito contemporaneamente
(e chi non lo fa, oggi, se è costretto a riu-
nioni lunghe sei ore e mezza, tanto quan-
to la discussione parlamentare?) proprio
non è sembrato che l’Aula che aveva da-
vanti fosse per lui sorda e grigia. Nessun
pericolo per la democrazia, dunque. Si è
trattato anzi di un tentativo di rappresen-
tarla, anzi quasi di viverla, in maniera che
riuscisse comprensibile, moderna, vera e
reale. In questo tentativo, non tutto -
com’è ovvio - funziona allo stesso modo, e
proprio l’intervento di ieri alla Camera di-
mostra la velocità con cui Renzi è capace
di correggere il tiro. Al Senato aveva infat-
ti risposto alle critiche di chi lamentava la
vaghezza delle sue parole, e la mancanza
di questo o quel pezzo del programma,
obiettando che non sono certo le parole
che servono, bensì i fatti. Ora, se in quella
sede non avesse tenuto un discorso di ses-
santotto minuti, forse questa replica sa-
rebbe apparsa più convincente. O forse
nemmeno in questo caso, dal momento
che non sarebbe convincente neanche il
prete che dal pulpito saltasse l’omelia do-
menicale perché quelle che contano non
sono le prediche ma soltanto le opere di
bene. Passando però alla Camera Renzi
ha tenuto un discorso più contenuto, e so-
prattutto più composto, persino più gon-
fio di sana retorica, ma proprio per que-

sto più conveniente al luogo e alla circo-
stanza. E il governo ha potuto prendere il
largo.

Come la nave di Teseo. Della trireme
guidata dall’eroe ateniese ci racconta in-
fatti Plutarco che si dovettero sostituire
tutte le assi e le vele e i chiodi, e i filosofi
non smettevano di discutere se allora, pur
essendo cambiati tutti i pezzi, si potesse
dire che l’imbarcazione fosse rimasta la
stessa. Il fatto è che a prestare un’identità
alla nave erano il nome, la missione, il
viaggio: così anche Renzi non sembra te-
mere di cambiare in corsa, o forse persino
le carte in tavola (e questo sarà forse un
problema per Alfano e il Nuovo Centrode-
stra, alle prese con lo spauracchio di Ber-
lusconi), mantenendo però l’identità del
suo governo in forza di un investimento,
di una scommessa squisitamente politica.

Che ieri è risuonata più volte, specie
nel rivolgersi ai grillini (apparsi come la
vera forza a cui Renzi vuole sottrarre con-
sensi nel Paese): voi siete quelli che non
conoscono la democrazia interna, noi sia-
mo quelli che credono nella democrazia;
voi siete quelli che disprezzano la politi-

ca, noi siamo quelli che ci credono anco-
ra; voi siete quelli che considerano irrifor-
mabile il sistema, noi siamo quelli che pro-
vano a fare, da subito, la riforma elettora-
le e quella istituzionale; voi siete quelli
che danno la colpa all’Europa, noi siamo
quelli che citano Spinelli e considerano
l’Europa una «straordinaria opportuni-
tà» e puntano sul semestre europeo per
ridefinire compiti ruoli e responsabilità
dell’Italia nel contesto internazionale.

Poi Renzi ha aggiunto: basta? No che
non basta. E in effetti non basta. I termini
del programma economico e sociale di
Renzi attendono di essere molto meglio
definiti: scuola, cuneo fiscale, riforma del
lavoro, riforma della pubblica ammini-
strazione, strumenti per la crescita sono
titoli generali, che il governo e il Parla-
mento devono ancora riempire di conte-
nuti. Ma da quel che s’è visto Renzi ha la
capacità di cambiare qualche pezzo, di so-
stituire un remo o una trave, se non fun-
ziona, e tuttavia di tenere la rotta. O alme-
no di provarci: questo è l’impegno che ha
assunto. E la navigazione è appena comin-
ciata.

● SULLACARTADELLEGAZZETTEUFFICIA-
LI UN CICLO DI LEGGI DI RIFORMA, DAL

1993 (CASSESE, MINISTRO DELLA FUNZIONE
PUBBLICA), al 1997 (leggi Bassanini
sull’amministrazione e Ciampi sul bilan-
cio) hanno disegnato un moderno model-
lo di amministrazione, orientata verso i
bisogni dei cittadini, organizzata per fun-
zioni, fondata sull’autonomia dei dirigen-
ti.

L’incidenza delle riforme sulla reale
esperienza è stata quasi del tutto nulla.
Per effetto delle resistenza dei «grandi
corpi» dello Stato (in prima fila la Ragio-
neria generale dello Stato e il sistema di
giustizia amministrativa) la logica
dell’azione amministrativa è retta da ve-
tusti principi di contabilità pubblica, fon-
dati su un bilancio di competenza giuridi-
co-finanziaria privo di qualsiasi significa-
to economico e incapace di definire le po-
litiche pubbliche. E questa cultura giu-
scontabilstica è quella dominante negli
uomini dell’amministrazione, mentre
continua il vuoto delle culture statistiche,
economiche, tecniche, informatiche es-
senziali per la modernizzazione.

Non c’è dubbio che occorre aggredire

e sfarinare questa massiccia diga contro
ogni innovazione. Cerchiamo di indivi-
duare i punti di attacco.

1) Restituire alla politica (governo e
Parlamento) la definizione delle politi-
che pubbliche, oggi decise dall’alta buro-
crazia dei «grandi corpi» dello Stato (Ra-
gioneria generale, Consiglio di Stato..)
che gestiscono un assurdo monopolio de-
gli uffici di diretta collaborazione con i
ministri secondo il modello crispino dei
«gabinetti».

2) Restituire significatività economica
e politica alla decisione di bilancio, in coe-
renza con le regole dell’Unione europea.
Essenziale è il passaggio al bilancio di cas-
sa, e, poi, al metodo europeo della conta-
bilità economica; è necessario superare il
bilancio di competenza giuridica che se-
gue una logica puramente contabile ed è
divenuto (vedi analisi anche della Corte
dei conti) solo una sommatoria di fondi di
riserva occulti, governati dalla burocra-
zia, soprattutto della Ragioneria che, dal-
la riforma adottata negli anni fra le due
guerre (23-29) ad oggi detiene, per via
del controllo contabile, i poteri effettivi
di amministrazione della spesa e ha la so-
la parola che conta sulla «copertura» del-
le nuove iniziative. Un non dimenticato
ragioniere generale trovava la copertura
delle nuove leggi aprendo «il dindarolo»
(salvadanaio), cioè svuotando le postazio-
ni di competenza che costituiscono, co-
me ho detto, fondi di riserva occulti.

3) Collegare al bilancio programmati-
co di cassa e competenza economica l’or-
ganizzazione amministrativa articolata
per programmi di attività, che devono co-
stituire le unità di voto sulle quali si espri-
me il Parlamento, e costruita in modo
omogeneo ai programmi; attribuire, co-
sì, ai dirigenti effettive responsabilità ma-
nageriali sottoposte a controlli sui risulta-

ti e sulla qualità dei servizi resi ai cittadi-
ni e alle imprese. È il solo modo per rom-
pere un sostanziale immobilismo che ha
svuotato le riforme introdotte sulla carta
negli anni Novanta.

4) Investire risorse e attribuire priori-
tà politica ai percorsi di attuazione delle
innovazioni, con politiche di reclutamen-
to e di formazione volte a creare una nuo-
va cultura tecnica ed economica degli uo-
mini delle amministrazioni e con la priori-
tà da assicurare alle tecniche (in primis
statistica, contabilità nazionale ed econo-
mia pubblica) e tecnologie di amministra-
zione (informatica, comunicazioni)

5) Modificare alle radici la prassi e la
giurisprudenza amministrativa e contabi-
le prendendo sul serio il principio, che
apre la legge sul procedimento ammini-
strativo, in base al quale le amministra-
zioni operano, di norma, sulla base del
diritto privato comune, salvi i casi di am-
ministrazione autoritativa espressamen-
te disciplinati dalla legge. La regola è il
principio della amministrazione pariteti-
ca regolata dal diritto comune. Quest’ulti-
mo punto apre un discorso di fondo, sul
quale occorre tornare, che si orienta ver-
so la giurisdizione unica, già teorizzata
alla Costituente da Piero Calamandrei e
che riconosce il diritto soggettivo come
unica figura di garanzia del cittadino di-
nanzi alla amministrazione.

Un primo punto di partenza immedia-
to è già in Parlamento con il disegno di
legge sul bilancio di iniziativa del Cnel
(Atto Senato n.1266; Atto Camera
n.1999) col passaggio al bilancio di cassa
e di competenza economica e con la ado-
zione di modelli di struttura organizzati-
va funzionale e di responsabilità dei diri-
genti per programmi omogenei alla ripar-
tizione delle risorse del bilancio di cassa
approvato dal Parlamento.

● CARODIRETTORE,A FORZADISENTIRPARLAREDIROTTAMA-
ZIONIEDIGIOVANICHEPIÙGIOVANINONSIPUÒ,vorrei ram-

mentare che all’Assemblea Costituente nel 1946 Amintore
Fanfani - il più «anziano» dei giovani Dc - aveva 38 anni, il
suo amico Giuseppe Dossetti, antagonista poi del più stagio-
nato De Gasperi, ne contava 30, Giulio Andreotti 27, Aldo
Moro 30 pure lui, Fiorentino Sullo, venticinquenne, era il
più giovane dell’Assemblea, assieme a Matteo Matteotti e ad
Emilio Colombo, un anno più di loro aveva Nilde Iotti. Men-
tre Antonio Giolitti era appena oltre i 30. Gli altri uomini e
donne della sinistra, comunisti, socialisti, azionisti, erano me-
diamente più anziani (a volte quarantenni come Ugo La Mal-
fa o come Riccardo Lombardi), ma solo perché si erano fatti
vent’anni o giù di lì fra carcere, confino ed esilio, e comunque
personaggi della statura di Terracini e di Pertini erano dei
cinquantenni avendo cominciato a fare politica - in quegli
anni di ferro e di fuoco - poco più che ventenni. E Giuseppe
Di Vittorio, di poco più anziano, era stato già eletto nel Psi
alla Camera nel 1921, a 29 anni. Potrei continuare con Lucia-
no Lama eletto segretario della Camera del Lavoro di Forlì a
25 anni, appena deposto il mitra da partigiano e aveva
142.000 iscritti, «quasi tutti braccianti!» mi ripeteva. Mi fer-
mo. Un po’ di memoria storica non guasta, no?

E sto parlando di giganti, politicamente parlando. Un ca-
ro saluto.
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● APARLARDICOMUNISIRISCHIADIAPPARI-
RE RIPETITIVI. E TUTTAVIA, ALCUNI DATI

(DI IFEL-ANCI) FORSE È MEGLIO FISSARLI CON
CHIAREZZA. La crisi inizia nel 2008.
L’obiettivo del patto di stabilità dal 2007
ad oggi per i Comuni è aumentato di 8,7
miliardi. Nello stesso periodo i Comuni
hanno dovuto ridurre del 28% gli investi-
menti. Risorse che avrebbero potuto esse-
re utilizzate per garantire o migliorare i
servizi e che, invece, sono finite dentro la
voce «rispetto dei parametri».

Anche per compensare il maggior getti-
to dovuto all’introduzione dell’Imu, le ri-
sorse statali trasferite ai Comuni, a loro
volta, hanno subito una riduzione di 7,45
miliardi. Si tenga presente che, di fronte a
questo quadro, lo Stato presenta un defi-
cit, tra entrate e spese, di meno 52.380

milioni, pari al meno 13,26% delle proprie
entrate totali. I Comuni, invece, presenta-
no un avanzo di più 1,1667 milioni, pari al
2,57% delle proprie entrate totali. In sinte-
si: i Comuni, che rappresentano il 7% del-
la spesa pubblica, in questi ultimi anni
hanno contribuito alla riduzione del debi-
to per quasi il 15%. La disputa tra livelli
istituzionali è l’ultima cosa che deve inte-
ressarci. Piuttosto, ancora una volta, il te-
ma vero è che ciascuno faccia la sua par-
te.

Per tornare alla crisi, sarà un caso, ma,
proprio a partire dal suo primo manife-
starsi, nel 2008, nel nostro Paese è inizia-
to il balletto sulla prima casa, che ha coin-
volto il ruolo dei Comuni, i loro rapporti
con i cittadini e con lo Stato, e che, ad un
certo punto, ha fatto supporre si potesse
affermare, al di là delle «chiacchiere sul
federalismo», il ragionevole criterio del
«vedo-pago-voto». Ne è sorta una discus-
sione infinita su come toglierla e metter-
la, rimetterla e di nuovo toglierla. Un avvi-
tamento che ha fatto perdere di vista la
complessità dei problemi e il senso, sem-
pre più stringente, delle compatibilità, le
quali non sono mai neutre, perché c’è mo-
do e modo per definirle. Prima l’Ici, poi
l’Imu, poi la Iuc, con Tasi e Tari.

Sul tema, purtroppo, manca ancora un
punto fermo. Una situazione che mette a
rischio la possibilità di fare i bilanci. En-
tro il 31 dicembre non più. In un primo
momento entro il 28 febbraio, poi entro il

30 aprile. Sarà la volta buona? Da un lato
si invoca la crescita, la puntualità dei pa-
gamenti, dall’altro si continua a portare i
Comuni in esercizio provvisorio. Sia chia-
ro: a questo punto ci ha condotto il cini-
smo con cui il centrodestra ha trattato la
materia. Tra promesse elettorali e campa-
gne per la riduzione della pressione fisca-
le fatte a scapito dei Comuni. Da ultimo,
l’abolizione indiscriminata dell’Imu sulla
prima casa, quella che non fa distinzioni
di reddito e di patrimonio, ha ulterior-
mente aggravato i problemi. Lo si è fatto
per la pressione di un partner di governo,
Pdl, quindi Forza Italia, che, una volta ot-
tenuto il risultato, ha pensato bene di an-
darsene all’opposizione. Poteva andarci
senza infliggere un ulteriore colpo alla
programmazione dei Comuni. Così come
le code di cittadini davanti agli sportelli,
alla fine di gennaio, per pagare una spe-
cie di Imu postuma, la cosiddetta mini
Imu, inopinatamente sopravvissuta alla
cancellazione dell’Imu, forse si potevano
evitare.

Ora è il momento di guardare avanti.
Agli impegni del nuovo governo. Occorre
mettere definitivamente ordine a questa
materia e farlo con i Comuni, non senza, o
peggio, contro di loro. In vista delle prossi-
me elezioni amministrative, sarebbe un
errore sottovalutare il peso che riveste la
pressione fiscale, nel governo della crisi,
specie in un ambito di diretta imputazio-
ne di responsabilità, come a livello locale.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Unconsiglio per Renzi:
non faccia tuttodasolo
Caro Segretario, nonché presidente del
Consiglio, il tuo governo ha ottenuto la
fiducia dal Senato e la otterrà sicuramente
anche dalla Camera, quindi già da oggi,
immagino, comincerai a lavorare su quelle
riforme che dici di volere fare nei
prossimi mesi, una al mese. Da italiano da
troppo tempo in attesa di accadimenti
positivi per il Paese mi compiaccio di
tanta ambiziosa voglia di fare, ma da
iscritto al Pd mi preme notare che con le
ultime primarie sei stato eletto Segretario
del Pd sulla base di un programma
generico e sulla fondamentale spinta al
cambiamento di un apparato politico
ritenuto ormai incapace di portare buoni
frutti. Ora che sei anche presidente del
Consiglio certamente vorrai cercare di
realizzare quello che hai in mente, ma,
ricordandoti che non sei stato eletto e non
ti sei confrontato con i tuoi elettori su un
programma concreto, mi auguro che tu
non stia pensando di fare tutto in beata
solitudine. Nel gennaio scorso, con una
tua e-news hai lanciato anche tra i circoli
una consultazione sulla tua idea di job act
ed io sono uno di quelli che ti ha risposto,
credendo nella bontà del metodo. Ora, e
te lo dico con assoluta fermezza, non
pensare di nasconderti dietro alla

necessità di fare in fretta per giustificare
una conduzione solitaria del governo e
non credere di far passare sopra le nostre
teste di iscritti le tue decisioni sulle varie
materie oggetto delle prossime riforme.
C'è bisogno di discutere seriamente sulle
questioni oggetto delle riforme che hai in
mente e che tutti abbiamo a cuore e i
circoli, con tutti gli iscritti che li animano,
devono essere al centro di questa
discussione. Ti auguro e ci auguro un
buon lavoro.
GiovanniGrasso

Ildramma dellaPalestina
non vadimenticato
Qualche giorno fa il presidente del
Parlamento europeo, Martin Schulz, è
stato contestato alla Knesset (il
Parlamento d’Israele) per aver parlato
delle difficili condizioni di vita dei
palestinesi della striscia di Gaza. Nel
contempo continuano le pressioni dei
coloni sul governo israeliano per la
costruzione di altre 1200 abitazioni in
Cisgiordania. Oramai da tempo il dramma
palestinese appare sempre più relegato ai
margini della cronaca politica e sembra
languire anche nelle cancellerie della
diplomazia internazionale. A diradarsi
sono pure le voci di politici e intellettuali
che ne tenevano viva l’attenzione. Tra

costoro quelli di origine ebraica che, pur
con il loro coraggio e la loro onestà di
analisi, danno l’impressione di non voler o
di non poter oltrepassare un certo confine
di pensiero. Tutto ciò dimenticando
l’insegnamento della storia e cioè che i
problemi dei popoli, come l’acqua, prima
o poi riemergono, spesso in modo
inaspettato.
LorisParpinel

Ilpapà diRoger Waters
e l’operazioneDiomede
Roger Waters, musicista fondatore dei
Pink Floyd, commemora, ad Anzio (vicino
Roma), il papà (mai conosciuto) Erich
Flechter Waters, fuciliere, colà caduto -
dice Roger - da «pacifista», il 18 febbraio
del 1944. Ci uniamo, nella
commemorazione, al figlio, ma, nel più
rigoroso e più ampio rispetto della storia,
ci vien da ricordare anche l’Operazione
Diomede, che, messa in atto da alcuni
tedeschi e monaci benedettini («veri
uomini di pace, senza imbracciar fucili»),
fece in tempo a salvare, dal
bombardamento (15 febbraio 1944) degli
alleati sull’Abbazia di Montecassino, casse
e casse di codici e pergamene, di
inestimabile valore. Davvero magnifici
quegli uomini di Diomede!
GianfrancoMortoni

● ICONTENUTIELEPROPOSTEDELDISCORSOTENUTOIE-
RI IN SENATO DAL PREMIER MATTEO RENZI SONO

SENZ’ALTROCONDIVISIBILI.Il premier si è assunto l’onore e
l’onere di guidare una sfida che è e deve essere di tutte e
tutti. Guardiamo e lavoriamo tutti con fiducia e ottimismo
perché finalmente si avvii quel cambiamento per il quale
datanto tempo molti di noi si spendono, nell’impegno poli-
tico e sindacale, o nella fatica e nella passione del lavoro e
dell’impresa. Finalmente ci sono timidi segnali di ripresa,
ma intanto gli effetti della crisi sono ancora tutti presenti.

Da quasi un anno una diversa responsabilità, che si è
resa necessaria dopo i risultati elettorali e che ha trovato
ancorala guida saggia e lungimirante delpresidente Napo-
litano, ha sostituito le sterili contrapposizioni e la forzata
costruzione di alleanze che hanno reso il nostro sistema
politico fermo, incapace di dare risposte ai problemi reali
di persone ed economia, fragile rispetto agli attacchi di
forze populiste che giocano allo sfascio.

Ora abbiamo un nuovo governo che ha l’obiettivo vitale
di attuare le riforme, per superare le difficoltà che avevano
frenato il lavoro del governo Letta, che in questi mesi ha
svolto una funzione decisiva per iniziare a restituire fidu-
cia interna e credibilità internazionale.

Questo governo è un governo generazionale e di parità
tra i generi, come qualcuno dice: ma nel senso che dobbia-
mo pensare e costruire quei risultati che renderanno l’Ita-
lia un Paese in cui la prossima generazione di donne e uo-
mini potrà vivere meglio, con diritti garantiti e opportuni-
tà, ritrovando l’orgoglio di appartenere ad una comunità
coesa e forte. Intanto occorre rispondere alle urgenze: la
sofferenza di famiglie, lavoratori e piccoli imprenditori
non può più aspettare. Si tratterà di ridefinire tassazione e
incentivazione, energia, sburocratizzazione e digitalizza-
zione, fattori di investimento strategico e aree in cui creare
nuove opportunità di occupazione, formazione, sistema di
diritti e di ammortizzatori.

Dobbiamo avere chiaro che si tratta di regole, di scelte
strategiche, di politiche da condividere. Ma si tratta anche
di valori. Con la riforma del lavoro dobbiamo rilanciare il
valore costituzionale del lavoro ecostruire un nuovo welfa-
re fondato sulle persone e sulle persone che lavorano, don-
ne e uomini, superando le discriminazioni e le disegua-
glianze verso le donne, ripensandol’efficacia degli ammor-
tizzatori sociali, immaginando anche nuovi strumenti di
sostegno al reddito per chi perde il lavoro, accompagnato
da un investimento vero sulla formazione e sul supporto
per la ricerca di nuovo impiego, sui diritti e sulla concilia-
zione dei tempi privati e lavorativi.

La riforma del lavoro deve essere un processo aperto e
condiviso, con ciascuno dei soggetti in causa come impre-
se, mondo del lavoro, istituzioni.Dobbiamo così rilanciare
un piano serio, moderno e strategico di politiche industria-
li con la piena consapevolezza che ogni nostra prospettiva
di crescita e di rilancio non può che essere inquadrata in
un’ottica europea ed europeista.

Energia, ambiente, ricerca, filiera formazione-lavoro,
innovazione, tecnologia, qualità, sostenibilità eticae rispet-
to dei diritti: sono i fattori che rendono il made in Italy un
modello di sviluppo che unisce qualità produttiva e qualità
del lavoro. Se - come emerge da recenti ricerche - perdia-
mo posizioni nel riconoscimento del made in Italy come
brand globale, non è per responsabilità delle piccole e me-
die imprese, dei lavoratori o degli artigiani che creano il
made in Italy, ma per quanto abbiamo saputo investire su
noi stessi. La nostra manifattura è stata e continuerà ad
essere il motore del Paese, la nostra garanzia di qualità,
l’esperienza produttiva diffusa e condivisa su cui fondare il
futuro di tutte e di tutti.

Il processo di riforma del lavoro e di rilancio delle politi-
che industriali deve svilupparsi garantendo un ulteriore
fattore strategico: il riconoscimento e la valorizzazione del-
le competenze complementari di donne e uomini. Trovo
che su questoil governo possa dare davvero un buon esem-
pio. Tra i principali temi di sfida che si trova davanti ci sono
sicuramentele riformeistituzionali, lo sviluppo, la semplifi-
cazione burocratica, la capacità di essere protagonisti in
Europa. Quattro sfide decisive in mano a quattro giovani
donne (mostrando anche un bell’esempio di integrazione
armoniosa delle esperienze di lavoro e private, a partire
dalla maternità). E poi la gestione di aree strategiche come
salute, istruzione ericerca, difesa, affari regionali eautono-
mie:ancora affidate a donne.Credo che ci sia, nelle concre-
te possibilità che questo governo riesca a realizzare il cam-
biamento,una carta in più: le donnepossono essere il fatto-
re che davvero cambia le cose.

COMUNITÀ

La tiratura del 25 febbraio 2014
è stata di 65.080 copie

Posso non essere entusiasta di Renzi e
del modo come si propone,
specificatamente per un eccesso di
affabulazione. Voglio però credere alla
sua determinazione a fare, per un Paese
che ne ha bisogno estremo, e con una
squadra coesa (per necessità) ci si può
riuscire. Chiedo dunque a tutti i
perplessi del Pd di appoggiare il
governo. Almeno lo si metta alla prova.
VINCENZOCASSIBBA

In pochi hanno notato, nei commenti del
giorno dopo, che il primo punto del
programma di Renzi è la scuola. Di cui
sa, da sindaco, quanto sia malmessa in
termini di edifici e di strutture e di cui
sa, da premier, quant’è importante che
sia al centro di una politica per i giovani.
Scuola, cuneo fiscale, debiti della
pubblica amministrazione sono
promesse di cui sarà necessario ma non

difficile valutare la serietà fin dalle
prossime settimane. Rispondendo, se
andrà bene, alle tante critiche di oggi.
Ma prendendo atto da subito del modo,
violento e scomposto, con cui hanno
reagito i media berlusconiani (Libero e Il
Giornale) al discorso di Renzi. Cui l’ex
premier ha rivolto parole un po’ untuose
di apprezzamento ma di cui i suoi
diffidano perché sentono quanto sia
pericoloso, per il populismo del loro
capo (e per le loro rendite di posizione)
l’idea di un governo che si preoccupa dei
problemi del Paese: cercando di tirarlo
fuori dalla morta gora in cui vent’anni di
berlusconismo e di antiberlusconismo
l’avevano lasciato. Parlando di impegni
non rinviabili senza nascondersi come
hanno fatto in troppi prima di lui dietro
le scuse di una crisi economica. Di cui ad
essere responsabili sono sempre stati
«quelli che c’erano prima».

Dialoghi

Un programma
da verificare
nei fatti

L’analisi

Un governo rosa per iniziare
un cambiamento concreto

Valeria
Fedeli
Vicepresidente del Senato

CaraUnità
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ENTRO PRIMAVERA APRIRÀ CINECITTÀ WORLD,
MENTRE GLI STORICI STUDI DI VIA TUSCOLANA
STANNO MORENDO. L’ANNUNCIO, IN TONO GLO-
RIOSOERICONOSCENTEVERSOGLIIMPRENDITORI
CHE INVESTONO, L’HA DATO IERI PROPRIO LUIGI
ABETE,STAVOLTAINVESTEDICONSIGLIEREDICi-
necittà Parchi, società dedicata all’ultimo bu-
siness del turismo romano: i parchi a tema,
appunto. Di cui questo, nato sulla Pontina, in
quella che fu la gloriosa Dino Città di De Lau-
rentiis, sarà il primo ad aprire i battenti. Per
offrire al pubblico una sorta di luna park del
cinema, con tanto di montagne russe.

Mentre il cinema, quello vero, a Cinecittà
resta un miraggio. A denunciarlo, per l’enne-
sima volta, sono le rappresentanze sindacali
che hanno guidato la durissima vertenza cul-
minata, più di un anno fa, con l’occupazione
degli storici stabilimenti. I lavoratori, compat-
ti, hanno detto no al cosiddetto piano di «ce-
mentificazione»: alberghi, parcheggi e aree
fitness al posto del rilancio della produzione,
come prevedono le indicazioni di Luigi Abe-
te, questa volta in qualità di presidente di Ci-
necittà Studios, la società di privati che ha in
affitto marchio e studi. Una speculazione edi-
lizia in piena regola che, almeno al tavolo del-
la trattativa al Mibact, è stata messa in stand
by, anche se non per sempre. Visto che - per
non perdere la concessione - sono comunque
iniziati i lavori di sbancamento per il parcheg-
gio.

Ma questo non è che l’aspetto macroscopi-
co. Al momento le proteste dei lavoratori -
giorni fa un’ora di sciopero - vertono sulla to-
tale situazione di stallo seguita all’accordo fir-
mato nel dicembre 2012 che, oltre alla salva-
guardia dell’occupazione, prevedeva successi-
vi tavoli di verifica e rilancio degli stabilimen-
ti. Mentre i dipendenti di Cinecittà Studios
continuano il contratto di solidarietà, con una
decurtazione dei salari del 40%, nessun inve-
stimento di quelli promessi, a cominciare da-
gli oltre tre milioni di euro del ministero, so-
no mai arrivati. E presto si aprirà una nuova
emergenza occupazionale nell’ambito della

Cinecittà Digital Factory: la Deluxe, infatti,
multinazionale americana che ha «affittato» i
41 lavoratori del comparto dedicato alla post
produzione, ha appena «rescisso» il contrat-
to. «Nonostante le assicurazioni sul rilancio -
spiega Augusta Galeotta - rappresentante sin-
dacale - nulla è accaduto. Eppure ci avevano
promesso contratti con le major americane,
ma al dunque niente. Dopo 14 mesi la situazio-
ne è identica». Soprattutto non è cambiata la
posizione di morosità degli Studios nei con-
fronti del Mibact, il «padrone di casa».

«Non si è mai visto da nessuna parte - prose-
gue Augusta - che se un inquilino non paga
l’affitto il proprietario non faccia nulla. Chiun-
que sia moroso viene mandato via. Non voglia-
mo essere ostaggi di Abete».

Il presidente degli Studios, invece, che non
paga da anni, chiede piuttosto la riduzione
del canone, attualmente di due milioni sette-
centomila euro annui. Nonostante il marchio
di Cinecittà, uno degli ultimi del made in Italy
a «tirare» come la Ferrari, gli abbia fruttato
fin qui oltre seicento milioni di fatturato. Abe-
te e co. lamentano una perdita del 70% dal
2009 al 2011 e tentano il tutto per tutto in una
trattativa col Mibact che sta paralizzando la
situazione. Si parla addirittura di rinunciare a
dei teatri di posa per abbassare l’affitto. Risul-
tato, finché non si arriverà ad un accordo, nes-
sun impegno legato agli investimenti e al pia-
no di rilancio potrà andare in porto.

L’aria, insomma, è quella della dismissio-
ne, nell’indifferenza totale. «Anche la Rai - di-
ce Augusta - si era impegnata a portare le pro-
duzioni a Cinecittà, ma non si è visto nulla».
Più economico è andare all’Est. In questo qua-
dro, conclude Augusta, è «ancora più assurdo
annunciare la nascita di Cinecittà World co-
me risorsa occupazionale. Ad ognuno le sue
competenze. Io mi occupo da anni del restau-
ro digitale, non voglio certo andare a fare la
scopina nei parchi a tema». Chi tutelerà, dun-
que, le tante professionalità che hanno reso
celebre gli studi di via Tuscolana? La palla pas-
sa al neoministro Franceschini. Ma fin qui
«nel vuoto della politica - dice Vincenzo Vita
del Pd - le minacce che sembravano sventate
ritornano attuali». Purtroppo.

U:
GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it
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LunaPark
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LIBERITUTTI

CHESTRUMENTIHALASCUOLAPERSOSTE-
NERE GLI ALLIEVI NEL PERCORSO DI CO-
STRUZIONEDISÉ,ORIENTAMENTOSESSUA-
LECOMPRESO?Se il governo appena na-
to promette di conferirle importanza
fondamentale, tant’è che il neopre-
mier ha annunciato che visiterà un isti-
tuto a settimana, vediamo nel detta-
glio alcuni sostegni offerti finora per
contrastare pregiudizi e omofobia.

Il Miur (Ministero dell’istruzione,
università e ricerca) ha predisposto
cinque opuscoli-guida per i docenti e
gli adulti di riferimento che possono
essere consultati sul sito dal nome em-
blematico www.noisiamopari.it, dove
peraltro vengono raccolte esperienze
e progetti realizzati in alcune scuole. I
materiali «presentati nel corso della
settimana contro la violenza, saranno
rilanciati alla Fiera internazionale del
libro di Torino come esempi di lettera-
tura per una scuola inclusiva», dichia-
ra Filomena Fotia, coordinatrice del ta-
volo delle pari opportunità e in forza
presso lo staff di Marco Rossi Doria.

L’attenzione è posta su cinque filo-
ni: pari opportunità, omofobia, bulli-
smo, integrazione, inclusione. Come si
fa a includere? Di volta in volta la sfida
è diversa, così in merito alla questione
capitale del linguaggio, la «bussola» of-
ferta dal Miur invita a distinguere gli
atti di bullismo dalla «diffusissima ter-
minologia denigratoria relativa
all’orientamento sessuale e all’identi-
tà di genere».

È un lessico della vita quotidiana in
cui è facilissimo incappare e che veico-
la il disvalore attribuito all’omosessua-
lità. Avviene, ma è solo un esempio, at-
traverso la scelta di verbi come «am-

mettere» e «confessare» al posto di «di-
chiarare» o «dire» a proposito del co-
ming out di persona nota come gay (ha
ammesso di essere...), utilizzando i ver-
bi del reato e della colpa, anziché quel-
li adatti all’espressione di sé.

Non solo, l’omofobia linguistica è
una forma di autopresentazione, le bat-
tute contro «i finocchi» possono servi-
re ad esaltare una fraintesa virilità, a
inserirsi in un gruppo, a sentirsi «a po-
sto». Chi ascolta ed è gay o lesbica ne
ricava offese ed estraneità.

Se a scuola «i ragazzi si cimentano
con la costruzione dell’identità socia-
le», come sottolinea Marco Rossi Do-
ria introducendo il lavoro, a giocare
un gran ruolo è la scoperta del proprio
orientamento sessuale.

La posta in gioco è alta, e l’adulto
non deve ignorare che il linguaggio
può dare una mano, come può fare
molto male, anche perché chi subisce
un’aggressione omofobica (verbale o
fisica) tende a cadere nel «victim bla-
ming», cioè nell’autocolpevolizzazio-
ne.

Negli opuscoli non mancano paro-
le-chiave, tecniche educative suggeri-
te (come self empowerment e peer
education), dati statistici, il tutto ispi-
rato dalla convinzione che gli educato-
ri svolgono un ruolo cruciale sia nel ca-
so di un coming out espresso o manca-
to, sia qualora gli allievi permangano
nell’assenza di definizione.

SOSTEGNOARAGAZZI EGENITORI
Ciò che fa la differenza è la cultura del-
la relazione, e dunque il sostegno offer-
to a ragazzi e genitori attraverso un ri-
spetto informato, non generico o soli-
daristico, ma divenuto esperto grazie
agli strumenti proposti. Lotta all’igno-
ranza, insomma. L’Ue, con la Carta
dei diritti fondamentali del 2000 proi-
bisce «qualunque discriminazione in
qualunque campo».

Ancora, per parlarne non occorre
aspettare «il caso», attendere che la ra-
gazza lesbica o l’adolescente trans
prendano il coraggio a due mani e si
manifestino remando contro i pregiu-
dizi, bensì educare all’accoglienza.

Ma la scuola è terreno battuto da
venti contrari, così se dalle inchieste
appare più aperta verso allievi e prof
omosessuali di quanto non si tema, sol-
tanto un maschio italiano su due vor-
rebbe un gay o una lesbica come inse-
gnante di scuola elementare (Istat
2012).

Di qui, una considerazione altale-
nante dell’omofobia, ora urgenza, ora
allarme eccessivo, che si riflette nelle
azioni delle scuole ancora poco diffu-
se, prive di carattere sistemico, affida-
te alla sensibilità di qualche docente o
dirigente, all’azione delle associazioni,
al ruolo di rari illuminati amministra-
tori.

Gli opuscoli resteranno solo «cittadi-
ni» del web, utili al prof scrupoloso ma
ignoti al grosso dei docenti?

«Abbiamo offerto chiavi di lettura,
il passaggio nelle scuole è successivo –
aggiunge Filomena Fotia – . Qualche
istituto ci ha contattato, un paio al
Sud, alcuni nel Lazio». Anche se il ma-
teriale è «scaricabile» non è detto che
sia stato scaricato, tanto più che «non
è stata predisposta una circolare di ac-
compagnamento».

E dire che in ottobre l’idea iniziale
era lodevole, si volevano educare non
solo i prof ma i politici (che ne hanno
tanto bisogno), organizzando una pre-
sentazione in Parlamento. Poi è arriva-
to l’autunno. Non sarà il caso di riparti-
re?

«SOLA…PERDUTA…ABBANDONATA…»CANTAMANON
LESCAUT.ESEMBRAL’OPERADIROMA(ODR)INQUESTI
GIORNI IN MEZZO A UNA TEMPESTA: uno sciopero ri-
schia di far saltare la prima e tutte le repliche
dell’opera di Giacomo Puccini in programma dal
prossimo giovedì con Riccardo Muti sul podio, la
figlia Chiara alla regia. Ignazio Marino, come sin-
daco della Capitale è presidente del teatro, e lune-
dì aveva ipotizzato la liquidazione dell’Opera di Ro-
ma, ma le dichiarazioni ufficiali di ieri sono appar-
se più concilianti, mentre si è accesa polemica tra
le organizzazioni sindacali che hanno indetto lo
sciopero - Cgil, Fials e Libersind - e il sovrintenden-
te Carlo Fuortes.

Nodo del contendere è l’adesione dell’OdR alla
legge cosiddetta «Valore cultura», che in cambio di
mutui a bassissimo interesse per risanare il debito
dei teatri e un piccolo stanziamento a fondo perdu-
to, pretende un pareggio di bilancio su base trien-
nale, anche grazie alla possibilità di ridurre il per-
sonale e a una maggiore flessibilità nei contratti
integrativi.

Ieri in una conferenza stampa Cgil, Fials e Liber-
sind, sindacati mai docili all’OdR e che riuniscono
circa la metà del personale del teatro capitolino,
hanno spiegato le ragioni per lo sciopero delle rap-
presentazioni di Manon Lescaut: «Malgrado
“Valore cultura” preveda un confronto con i sinda-
cati e Marino si fosse personalmente impegnato -
ha spiegato Lorella Pieralli di Fials -, non c’è mai
stato né un tavolo né un vero piano per il futuro del
teatro è stato presentato». Le ha fatto eco Pasqua-
le Faillaci della Cgil stigmatizzando che nei pochi
incontri avvenuti: «ci hanno dato solo un piano di
65 pensionamenti, di cui peraltro 60 sbagliati poi-
ché fatti in base a una vecchia normativa. In sostan-
za chiedono di licenziare o di creare esodati».

«Valore cultura» doveva riguardare le Fondazio-

ni liriche a rischio liquidazione, e i sindacati
dell’OdR hanno sempre escluso essere il loro tea-
tro in queste condizioni, contestando i dati del bi-
lancio preconsuntivo per il 2013 con un passivo di
oltre 10 milioni di euro presentato dal sovrinten-
dente Fuortes pochi giorni dopo il suo insediamen-
to a dicembre scorso.

Gli esuberi, sempre secondo i sindacati, non si
giustificano poiché l’OdR ha 490 dipendenti con-
tro gli oltre 1200 della Scala, e mandare via perso-
nale equivale «a svuotare il teatro delle sue mae-
stranze, far entrare le imprese private, la cui pro-
prietà è spesso legata ai boiardi di stato e agli am-
ministratori», così Pieralli.

Per revocare lo sciopero i sindacati chiedono
reali garanzie sulla trattativa e le dimissioni dell’in-
tera direzione dell’Opera di Roma, dal direttore
artistico a quello degli allestimenti scenici, in quan-
to coinvolti con la precedente gestione di cui la-
mentano la scarsa trasparenza: «Dopo aver denun-
ciato la crescita dei costi di trasporto e facchinag-
gio, raddoppiati dal 2010 al 2012, è stata annuncia-
ta una inchiesta interna. Quando abbiamo chiesto
l’esito non ci hanno risposto, tanto che ci siamo
rivolti alla Commissione trasparenza del Comune.
Ne abbiamo chiesto conto anche alla nuova gestio-
ne di Fuortes, ma ci ha risposto che “non era un
poliziotto” e che cose del genere con lui non sareb-
bero accadute» spiega Roberto Conte.

Le risposte di Fuortes non si sono fatte attende-
re: secondo il sovrintendente gli incontri ci sono
stati eccome, ben 9 da gennaio a oggi. Lo sciopero
e lo scontro in atto tra direzione del teatro e alcune
sigle sindacali è frutto della precedente ammini-
strazione capitolina, che lascia una eredità pesan-
tissima non solo sull’OdR ma sull’intera Capitale.
Basti ricordare l’interruzione delle attività di un
altro teatro romano, il Palladium, che sembrereb-
be dimostrare come di fronte a una situazione così
grave, almeno per le politiche culturali non esista
ancora una idea forte, una strategia. D’altra parte
la legge «Valore cultura» rischia di essere applica-
ta con logiche da centrodestra, buttando il peso
del rilancio sulle spalle dei lavoratori della lirica.
Questi a loro volta difendono il loro lavoro paven-
tando esternalizzazioni, e a Roma in particolare
sottolineando quanto prestigio abbia portato al
teatro e alla città la presenza di Muti, che pure non
riveste alcun ruolo effettivo ma ha solo quello ono-
rifico di direttore onorario a vita.

Il ruolodellascuola
nelpercorso
dicostruzionedelsè
edell’orientamento
sessuale

«Noisiamopari»
L’impegno del ministero
contro l’esclusione

Scontrotrasindacati
e il sovrintendenteFuortes
Ilnodoriguarda l’adesione
del teatroalla legge
«ValoreCultura»

delia.vaccarello@tiscali.it

Dal primo marzo il
Duomo di Siena riaprirà

la sua «Porta del cielo», ovvero
la sommità dell'imponente
fabbrica. Il percorso, aperto
per la prima volta la scorsa
primavera, ha permesso di
accedere ad una serie di locali
finora utilizzati solo dalle
maestranze dirette dai grandi
architetti che si sono
avvicendati nei secoli.

CULTURE

Opera di Roma
nellabufera
Rischiadisaltare la«Manon
Lescaut»direttadaMuti

LUCADELFRA

ILFESTIVAL

Aperte le iscrizioni
al Gusto della memoria
Latracciadi quest’annoè proprio
impegnativa:«Eroquello chenon
sonopiù». Ma tant’è,chi vorrà
parteciparealla terzaedizionedel
Festival«Ilgusto dellamemoria»
dovràcimentarsi sul cambiamento,
temadicerto non facile, lirico,
filosoficoche sipone una domanda
esistenziale:Cosa vuol dire
cambiare?Sipuò cominciaresubito,
però,perché le iscrizioni alla
rassegnadi film ispirati alle immagini
d’archivio - chesi terràaRoma,
presso la SalaCinemaTrevi esu un
battellosulLago di Bracciano, il 27e
28settembre2014- sonoaperte.
Due lesezioni: Fiction,per corti,
documentarie reportage,e
Advertising,per spot.Scadenza 15
agosto.Novitàdi questaedizione, il
contestJunior,dedicatoa agli
studentidelle scuole mediee
superiori,dal tema«Questosono io».
Il festival, fondato ediretto dalla
montatricee registaCecilia
Pagliarani, recentemente impegnata
nelmontaggio deldocumentariodi
GianniAmelio, «Felice chiè diverso».
Infoe bando sucomeeravamo-
contest2014.webnode.it

DELIAVACCARELLO

Siena: si riapre
la «Porta del cielo»
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UFFICIALMENTE È ARRIVATO A DICEMBRE 2013, DOPO
AVER FATTO PER UN PAIO DI MESI IL PENDOLARE. ORA
VIVEAROMACON LAMOGLIE EILSUO ÈUNIMPEGNOA
TEMPO PIENO. Minuto e sorridente, il suo modo
gentile di superare le difficoltà ricorda i duellanti
de LaTigre e il Dragone di Ang Lee o anche la Story
of the Heavens and our Planet (2006) di Adelita Hu-
sni-Bey, con le sue micro-strategie di resistenza
(video donato al Maxxi dalla associazione dei gio-
vani collezionisti). Nonostante le incerte dotazio-
ni del museo del XXI secolo, nonostante la gelosa
separazione fra i due comparti di arte e architettu-
ra, ha allestito in poco tempo due mostre emozio-
nanti ma lowcost, che mescolano i linguaggi e por-
tano impresso il segno forte delle sue idee: «C’è
un segreto nell’arte. - dice - Al di fuori della diffi-
coltà nel comprenderla esiste solo il populismo».
Dunque, prima il nuovo allestimento della colle-
zione, Ricordare non basta, poi Utopia for sale?.
Lamostra«Utopia invendita?», da lei curata insie-
meaMoniaTrombettaeappenainaugurata,conla
suaforteconnotazionedicriticasociale,hal’ariadi
essereunmanifestoprogrammaticodiciòchevuo-
le fareal Maxxi.Ècosì?
«Quella dell’artista, soprattutto dell’artista con-
temporaneo, non è semplicemente un’esperien-
za estetica. È molto di più, ha a che fare con le
relazioni fra le persone, con le loro esistenze e
con la trasformazione delle cose, nella quotidiani-
tà. Nessuno può sfuggire alla dimensione globaliz-
zata ma l’artista ha la responsabilità di un punto
di vista diverso. È su questo che ho voluto porre
l’enfasi, non solo il punto di vista utopico ma an-
che cosa realmente l’artista possa fare per la so-
cietà».
Iniziamo dall’utopia, il titolo ci suggerisce che è in
vendita?
«È un titolo un po’ ironico, per molti anni, dal
dopoguerra, abbiamo avuto un progetto sociale
che è entrato in crisi. Un progetto che, insieme ai
servizi pubblici, al welfare, produceva anche og-
getti materialmente costruiti per far vivere me-
glio le persone, incluse le cose create dagli arti-
sti. A questa utopia si è sostituita la globalizzazio-
ne, un sistema dell’establishment che trasforma
le cose in scambi finanziari e ha reso la vita delle
persone molto più dura. Ma anche il sistema fi-
nanziario ha la sua utopia: l’oro, le banconote.
Nel progetto Provenance di Amy Siegel si vede co-
me gli oggetti creati da Le Corbusier per Chandi-
gar, in India, pensati per far stare meglio le perso-
ne comuni, vengano portati via, scardinati, re-
staurati, venduti all’asta come oggetti di desigm
di lusso».
La mostra è dedicata a Allan Sekula, di cui sono
esposti inmostra ivideo reportage.
«Sekula è stato uno dei maggiori artisti contem-
poranei. Indagando sul globaltrading ha mostrato
la più radicale e violenta utopia del potere finan-
ziario. Sekula era nato a Los Angeles e conosce-
va bene le rotte del trasporto marittimo. Attra-
verso un lavoro di decenni ha scoperto il
“segreto” del capitalismo globale, lo sfruttamen-
to feroce della classe operaia. L’industria maritti-
ma beneficia di leggi internazionali ottocente-
sche che consentono una totale deregulation ri-
spetto alla protezione dei lavoratori contenuta
nelle leggi nazionali».
Gli artisti che presenta in «Utopia for sale?» hanno
tutti lavorato molto a lungo ai loro progetti. Molti
anni, oppure 45 giorni, come Li Liao, che si è fatto
assumereinunafabbricaelettronicae,conilsalario
diquei45giorni,èriuscitoacomprareunsolomini
Ipaddiquellichehacontribuitoafabbricare.Iltem-
poin questiprogetiè unfattore importante?
«Lo è particolarmente nella nostra epoca. In mo-
stra c’è anche la giovane generazione di artisti
che è realmente impegnata, nei luoghi di produ-
zione della ricchezza, in nuovi progetti comunita-
ri di autoemencipazione. E io penso che il compi-
to del MAXXI, cioè di un museo pubblico, sia quel-
lo di usare l’opportunità di creare una discussio-
ne pubblica su cosa si può fare».
Nellapartecheriguardal’Italiasivedechedueluo-
ghi hanno suscitato la sua curiosità, Bagnoli e Cor-
viale.Perché?
«Ci sono le fotografie di Libero De Cunzo che rac-

contano Bagnoli, gli Stalker sono presenti anche
nell’altra mostra in corso con il progetto Corvia-
le. Ci sono le fotografie di Berengo Gardin, dei
fotografi tedeschi Becher, che raccontano il col-
lasso della società industriale. Corviale è un esem-
pio tipico della sfida socialdemocratica, non solo
italiana ma europea sul social housing. Ora siamo
in piena decadenza di questa idea perché la classe
lavoratrice perde peso nella società».
Neisuoisaggiusaspessodueparole,sfruttamento
eclasse operaia.
«Uso anche un’altra parola del pensiero marxi-
sta, alienazione. So che sono parole fuori moda,
ma la classe operaia e lo sfruttamento sono sem-
pre lì, ci sono ancora».
Leimescolaarteearchitettura,ci sono, fra l’altro le
immagini delle cartiere Burgo progettate da Luigi
Nervi.Anchequestohaunvaloreprogrammatico?
«Il museo è nato su queste due componenti ma è
molto importante che si incontrino per poter capi-
re quale è la lingua in cui si esprime la creatività
sociale. Non è solo una questione di multidiscipli-
nare, è che non mi convince il canone estetico
borghese della divisione del lavoro, della divisio-
ne dei valori».
Apropositodiopportunitàdiriflessionechelospa-
zio pubblico deve offrire, farete anche un
workshop dall’intrigante titolo «Agency-giochi di
potere»...
«È un progetto di Adelita Husni-Bey, giovane arti-
sta italo-libanese. Lo faremo con le scuole, gli stu-
denti assumeranno i personaggi che caratterizza-
no le relazioni di potere, dal giornalista al ban-
chiere, al politico. È un modo per esaminare criti-
camente la cittadinanza. Anche il progetto di Cao
Fei, che ha trascorso alcuni mesi nella fabbrica
Osram di Guangdong, ha lavorato sull’alternati-
va, mettendo in scena i sogni di chi lavora in fab-
brica all’interno della fabbrica stessa».
Un’ultima domanda, cosa pensa dei campioni del
mercatodell’arte, tipo DamienHirsh?
«Mi fa una domanda di cui conosce già la rispo-
sta: è gente super smart, alcuni di loro hanno fat-
to lavori interessanti. Quello che non mi piace è la
confusione che il successo nel mercato produce
fra valori intellettuali e valori di mercato».
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Sul temadell’architettura
haorganizzatounamostra
«militante»ecritica
sull’odiernadittaturadella
finanza.«L’artistaha la
responsabilitàdiunpunto
divistadiversosullavita»

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

Hou Hanru gioca con un’opera di Vedovamazzei

UTOPIAFOR SALE?
Acuradi HouHanrue Monia Trombetta
Tragli artisti inmostra:Bernd and HillaBecher,Noel
Burch,GianniBerengo Gardin, LiberoDe Cunzo,Fei
Cao,Adelita Husni-Bey,Li Liao,PierLuigiNervi, Allan
Sekula,Amie Siegel,Stalker
Roma Maxxi Galleria5
Finoal4 maggio

«L’arte?Deve
generareutopie»
AcolloquioconHouHanru, ilnuovo
direttoreartisticodelMaxxidiRoma

Un’opera di Allan Sekula in mostra a «Utopia for Sale?»

. . .
«Unospaziopubblico
ha ilcompitodicreareuna
discussionepubblicasucosa
sipuòfareperviveremeglio»
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«QUESTA È UNA BELLA GIORNATA». NON NASCONDE IL
SUO OTTIMISMO LUIGI NICOLAIS, PRESIDENTE DEL CNR
(CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE), nel com-
mentare il rinnovo dell’accordo di collaborazione
con l’Eni siglato ieri a Roma. L’ente di ricerca e
l’azienda energetica avevano iniziato a lavorare in-
sieme già nel 2009 e la nuova firma rafforza per
altri quattro anni un’alleanza fondata su un princi-
pio sempre più condiviso: la ricerca scientifica e
l’innovazione tecnologica sono i pilastri su cui ba-
sare uno sviluppo energetico sostenibile.

Un patto, insomma, a favore dell’ambiente. Ai
ricercatori spetterà risolvere quelle che Paolo Sca-
roni, Amministratore Delegato e Direttore Gene-
rale Eni, ha definito le grandi sfide della nostra
epoca. Ecco le principali: come coniugare la neces-
sità di energia con la tutela ambientale, come sosti-
tuire gli idrocarburi con nuovi materiali ecologici,
come rendere le energie rinnovabili una alternati-
va realmente efficace.

Sì, perché agli occhi del manager dell’Eni l’eoli-
co e il solare, almeno per ora, rappresentano un
problema, piuttosto che una soluzione. Per colpa,
soprattutto, di due difetti non trascurabili: «Si trat-
ta di energie costose e intermittenti», commenta
Scaroni. È a questo punto che la palla passa ai ri-
cercatori, incaricati di trovare un valido sostituto
del silicio per abbassare i costi dei pannelli fotovol-
taici e di realizzare batterie capaci di conservare
l’energia da utilizzare anche in assenza di sole o
vento. L’accordo Eni-Cnr, avvenuto nel corso di
un workshop a cui hanno partecipato anche il pro-
fessor Luigi Bignami, Presidente Dell’Istituto Na-
zionale di Astrofisica (Inaf) e il professor Peter Wa-
dhams della Cambridge University, sembrerebbe
vantaggioso per entrambe le parti. L’azienda del
cane a sei zampe sostiene, infatti, che gli investi-
menti in ricerca e sviluppo (che per il prossimo
quadriennio ammonteranno in totale a 1,1 miliardi
di euro) garantiscono un ritorno pari a quattro vol-
te la spesa iniziale, mentre l’ente pubblico di ricer-
ca, grazie alla collaborazione con una grande im-
presa, può finalmente mostrare il suo nuovo volto.

«Il Cnr è cambiato - spiega Nicolais - e si dimostra
aperto a interagire sia con le università che con le
imprese. Con le università perché c’è bisogno di
creare la conoscenza prima di poterla trasferire.
Ma il Cnr sa anche che tra i suoi compiti c’è quello
di dover dare una mano al paese per crescere ed
ecco perché sceglie di lavorare con le imprese».
Un nuovo modo di fare ricerca che si ispira, però, a
un modello del passato. È Giulio Natta, infatti, pre-
mio Nobel per la Chimica nel 1963, che secondo
Luigi Nicolais dovrebbe servire come esempio agli
scienziati di oggi: autore di 450 articoli scientifici
ma anche di 3.000 brevetti, capace di creare nuo-
va conoscenza e di renderla applicabile.

Ma cosa saranno chiamati a fare in concreto i
ricercatori del Cnr? Le tecnologia su cui Eni inten-
de investire sono varie: nella nota aziendale si leg-
ge che «la collaborazione riguarda diversi ambiti
scientifici e tecnologici, come la sperimentazione
di celle solari organiche avanzate, il monitoraggio
ambientale finalizzato alla sostenibilità della ricer-
ca e produzione di idrocarburi, tecniche innovati-
ve di bonifica dei terreni contaminati, ricerche
avanzate nei campi della sismologia, mineralogia
e petrografia».

Paolo Scaroni, ieri a Roma, è entrato più nel
dettaglio parlando di tecnologie di imaging (settore
in cui Eni è già all’avanguardia) per migliorare
l’esplorazione del sottosuolo che permettano di in-
dividuare la presenza di giacimenti anche quando
la conformazione geologica del terreno tende a di-
storcere le immagini. Oppure di strategie per la
bonifica di quei terreni inquinati che l’azienda ha
ereditato da industrie chimiche dismesse, come Li-
quichimica o Sir (i ricercatori del Cnr sono già im-
pegnati in ricerche che prevedono l’utilizzo di gira-
soli come «depuratori naturali»). O ancora di solu-
zioni per la conversione delle raffinerie dismesse
in nuovi impianti basati sulla chimica verde e di
nuovi sistemi di monitoraggio per gli ambienti ma-
rini.

Eni già collabora con l’Istituto Motori di Napoli
per la produzione di biocombustibili e con l’Istitu-
to di Metodologie dell’analisi ambientale di Marsi-
co Nuovo, in provincia di Potenza, dove vengono
testate su modelli in scala ridotta le tecnologie elet-
tromagnetiche per la mappatura degli idrocarburi
nei giacimenti.

TOCCOERITOCCO

BRUNOGRAVAGNUOLO
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Toureuropeo
per iTuxedomoon
● Con l’uscita in viniledi «Pink
Narcissus»,colonnasonora scrittaper la
rassegnacinematografica francese
L’EtrangeFestivalper loscandaloso
cultmovie diJames Bidgooddel 1971 (il
19aprile,distribuito daMateriali Sonori)
laband, da sempre l’intellighenzia della
newwavesperimentalestatunitense,
girerà l’Europa dal 15marzo al 20
settembre. In Italia iTuxedomoon
toccherannosolo la città diBolognaper
treconcerti, cheospiteranno anche
«Voyagearoundmy room»,
perfomancespeciale con i film di
RobertoNanni. Le date:2,3e 4aprile.

A«caccia»
di futuroverde
Unajoint-ventureasostegno
di ricerche inchiaveeco
Confermato il sodaliziotraCnredEni.Alcentrodelprogetto
lostudiodienergieatutelaambientaleenuovimateriali

GIOVANNA DALL’ONGARO
ROMA

LONDRA

Saràriscritta l’opera
omniadiShakespeare
● «HogarthShakespeare» èun
progetto internazionalepromossoda
PenguinRandom House, cherealizzerà
unanuova versionedell'opera omnia
delgrandedrammaturgonei 400 anni
dallamorte.Coinvolti i grandi scrittori,
daAnne Tyler, chesi occuperàdella
«Bisbeticadomata»,a Jo Nesbo
(«Macbeth»),daMargaretAtwood («La
tempesta»)a JeanetteWinterson
(«Raccontod'inverno») eHoward
Jacobson(«Ilmercante di Venezia»). I
nomidegli altri romanzieri che
«riscriveranno»Shakespearesaranno
resinoti nelle prossimesettimane.

LAPRESENTAZIONE

DonCiottieSatta
insiemeperLibera
● Quest’ anno la Giornata della
Memoriae dell'Impegno in ricordo delle
vittimedelle mafiepromossa daLibera
eAvviso Pubblico sicelebrerà nel Lazio,
aLatina, sabato22 marzo 2014. Oggi la
presentazionepresso la Fnsicon Don
LuigiCiotti,Presidente nazionale
Libera,PaoloMasini, VicePresidente di
AvvisoPubblico, NicolaZingaretti,
presidenteRegione Lazio,LuigiNieri,
vicesindacodiRoma,Giovanni Di
Giorgi, sindaco di Latina, Andrea Satta,
musicistae rappresentanti familiari
vittime innocenti dellemafie. Modera
GabriellaStramaccioni.

● DESTRAE SINISTRAPERBOBBIO: LA
DISTINZIONEREGGE O NO? È

questo che dovrebbero chiarire
Renzi che «rilegge» Bobbio, e Marco
Raccagna, segretario Pd di Imola,
che ieri su l’Unità replicava alla
nostra lettura della rilettura
renziana di Bobbio, uscita ieri
l’altro. Il punto è se la sinistra resti
imperniata sull’eguaglianza oppure
no. E se la destra viceversa sia
fondata sul privilegiamento
dell’ineguaglianza come virtù
dell’incivilimento. Questo aveva
sostenuto e non altro Norberto
Bobbio nel suo saggio Donzelli, oggi
ripubblicato con revisione annessa
di Renzi. Bene, tanto Renzi che
Raccagna concedono che a sinistra
si riparte di lì, dall’eguaglianza. Ma
poi «aggiungono» altri «opposti» per
descrivere il crinale destra/sinistra:
innovazione/conservazione; avanti/
indietro; aperto/chiuso. Raccagna si
sbizzarisce, inserendo pure
governare/comandare e ascoltare/
ignorare, etc. Già e perché non
camminare/star fermi; dire/non
dire; gioire /disperarsi;
ridere/piangere? Non scherziamo.
Così finiamo nel tormentone di
Gaber: cos’è di destra, cos’è di
sinistra? O nei passatempi tanto cari
alla destra e ai liberali, inventati
proprio allo scopo di dissolvere e
ridicolizzare la famosa distinzione.

Stiamo al tema: «innovazione» di
che? «Conservazione di che»?
«Avanti verso dove»? «Aperto» e
«chiuso» rispetto a cosa? Per Bobbio
contava il segno dominante, il senso
storico e valoriale prevalente. La destra
mette l’accento su ciò che distingue,
contrappone e gerarchizza. La sinistra
su ciò che rende simili e
«orizzontali» gli umani. Per l’una il
progresso è nell’asimettria coltivata,
per l’altra nell’eguagliamento
secundum quid: secondo il proprium
di ogni persona. Talché tutti e in
egual modo hanno diritto alla loro
diversità. E tutti vanno portati verso
l’alto, e senza redistribuire tra
poveri e meno poveri! È
l’eguaglianza stella polare appunto,
che in Bobbio reinclude tutte le altre
istanze distintive possibili. Sennò
dovremo dire che anche Reagan (o il
Duce!) erano a sinistra, perché
innovavano. Eccome se innovavano.

Bobbio:
il rischiodi
confonderlo
conGaber

LIVE/1

PergliYes
dueconcerti italiani
● La leggendariaprogressive rock
banddegliYes torna in Italia per due
date, sabato17 maggio alPalageox di
Padovae domenica18 maggio al
TeatrodellaLuna diMilano. La band
inglesesuonerà integralmentetredei
suoialbumpiù popolari, «TheYes
Album»,«Close to theEdge», e
«Going for the One»,che contegno i
branipiùcelebri, da«Yours isNo
Disgrace»a «I've SeenAll Good
People»,da«Starship Trooper» a
«Closeto the Edge», che verranno
suonatinell'ordina incui compaiono
nei rispettivialbum.

INBREVE

L’OMAGGIODI BOLOGNA

Dueanni fa lamorte
diLucioDalla
● «Nottebianca» il 4marzo sotto la sua
casae tantevariazioni sinfoniche sui
temidellesue canzoni, e lenote di«4
marzo1943» cheusciranno all’unisono
dalle finestre.Bolognaricorderà così, nel
giornodel suocompleanno, il secondo
anniversariodellamorte delmusicista.
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UNINATTESOOMAGGIOALLACULTURAITALIANA,MEN-
TREILPAESEANNASPANELLACRISI,ARRIVADAGLISTA-
TI UNITI, PER OPERA DEI BARBEZ, un gruppo di culto
della scena folk jazz newyorkese guidato dal musi-
cista klezmer - e giornalista del New York Times -
Dan Kaufman. Pubblicato dall’etichetta Tzadik di
John Zorn, Bella Ciao è un album coraggioso, che
rilegge in chiave world jazz ed art rock le melodie
della tradizione ebraica romana. Domandiamo a
Kaufman che cosa renda la musica degli ebrei ro-
mani così originale e interessante: «Essendo stata
trasmessa oralmente attraverso le generazioni,
ha mantenuto elementi di singolarità che si sareb-
bero persi, se non fosse stato per l’opera di Leo
Levi, un etnomusicologo visionario che ha regi-
strato centinaia di persone mentre intonavano
queste antiche melodie. Me ne sono innamorato
quando un altro compositore, Yotam Haber, me
le ha fatte conoscere. Suonano strane e misterio-
se, eppure sono molto orecchiabili».
In che modo e con quale obiettivo ha lavorato su
questa tradizione?
«Mi piace mettere insieme elementi apparente-
mente incongrui, e così le ho reinterpretate con la
mia band, ricorrendo alla chitarra elettrica, al the-
remin, al clarinetto, per catturare e riprodurre le
suggestioni cinematografiche che il loro ascolto
mi ispirava. Ma ho anche voluto rendere omaggio
alle persone che hanno realizzato queste musi-
che, e alle loro storie. Non dimentico che durante
l’occupazione nazista quasi duemila ebrei romani
furono mandati nei campi di concentramento».
Perché l’album cita versi di Pier Paolo Pasolini e di
AlfonsoGatto?
«Quando ero a Roma, nell’estate del 2009, alla
ricerca della musica ebraica romana presso l’Ac-
cademia Nazionale di Santa Cecilia, mi trovai a
camminare lungo via Rasella, imbattendomi
nell’edificio bombardato che fu teatro dell’azione
partigiana del 23 marzo 1944. Citando Pasolini e
Gatto ho voluto esaltare lo spirito di sfida che ani-
mò la Resistenza, che oggi si può ritrovare in Oc-
cupy Wall Street e nelle proteste di massa in Euro-
pa contro l’austerità. Come ha scritto Gatto: “La
Resistenza non è un momento eccezionale dell’es-
sere: essa è, all’opposto, un tempo che dura, il far-
si nel tempo e nella storia di una coscienza comu-
ne”».
Ma da dove nasce il suo interesse per la storia e la
culturadelnostro Paese?
«Ho visitato l’Italia tante volte. Pensi che è stato a

Venezia che ho proposto a mia moglie di sposar-
mi, in un periodo in cui lei ballava alla Biennale...
Ho sempre nutrito un profondo amore per la cul-
tura italiana, in particolare per il cinema e soprat-
tutto per il neorealismo. Non a caso, Roma città
aperta è stata un’altra fonte di ispirazione per que-
sto disco. Mi piace il cibo, adoro i musicisti come
Morricone, gli Area e i Goblin, e amo il calore e la
generosità degli italiani. Qui a New York vivono
tantissime persone di origine italiana, e credo che
un certo spirito, un certo modo di stare al mondo
siano ancora presenti, anche se l’emigrazione ita-
liana risale ormai a molto tempo fa».
E come appare la situazione politica e culturale
dell’Italia,vista dagliStati Uniti?
«Culturalmente, penso che ci sia un sacco di cose
interessanti, ma non sono così informato in propo-
sito, come quando viaggiavo in Italia con più rego-
larità. Per quanto riguarda la vostra situazione po-
litica, mi sembra che abbia molti punti di contatto
con quella degli Stati Uniti, con gli elettori che
vengono distratti dallo spettacolo di politici clow-
neschi che nascondono quello che sta realmente
accadendo, ossia il trasferimento di ricchezza dal
basso verso l’alto. Molti americani come me guar-
dano all’Italia, e più in generale all’Europa, come
a un’area geografica governata da un sistema so-
ciale più decente e umano. Per questo motivo mi
spaventano le misure di austerità richieste dalla
Bce dalla Germania, che stanno distruggendo uno
dei modelli migliori in cui si sia mai organizzata
una convivenza civile. Però la gente sta comincian-
do a svegliarsi, a reagire a questo preoccupante
cinismo. Io lotto costantemente con tutto me stes-
so, e credo che questo disco sia stato realizzato
per ricordare a me e agli altri che cosa significhi
agire con coraggio».
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Unusooriginale
dei testi, suonipuliti
con«strumentiche
odoranodi legno»
Unbelpersonaggio

IL DISCO

BrunoriSasprontoper«IlcamminodiSantiagoin taxi»
Ottimenotizie dal frontedellanuova canzone
d’autore italiana: torna infatti a farsi ascoltarecon il
suoterzoalbumdistudio DarioBrunori, checon la
bandal gran completo e il consueto pseudonimo-
BrunoriSas - realizza forse il suo lavoromigliore
finoaquesto momento.Si intitola«Il camminodi
Santiago in taxi», riferimentobuffo aun aneddoto
reale riguardanteunasignorache hacompiuto il
celeberrimopellegrinaggio religioso abbinandoal
percorsospirituale ancheun po’di sacrosanta
comodità. Il 36ennecantautorecalabrese, già
vincitorediun premioCiampie diunatarga Tenco,
hai registrato l’albumcon la giustacalma, nella
quietebucolica diuno studio mobile allestito
nell’ex-conventodeiCappuccini aBelmonte, in
provinciadiCosenza. Nehagiovato senz’altro la
musica,unamescolanzaconvincente delle migliori
influenzesonore ereditate dai grandi delpassato
(Battisti,Dalla, DeGregori, Gaetano,Graziani)
assimilateeproposte inchiave originale e
contemporanea. Il genere èun pop/rock che riesce
adalternare momenti soffusi daballata pianistica

intimista(«Arrivederci tristezza»e «KurtCobain»)
aepisodiben piùstravaganti («Mambo
reazionario»èun’autentica festa sud-americana,
degnadiunacomune hippied’altri tempi),
condendoil tutto dichitarre, sintetizzatori, batterie
elettroniche,violoncelli e sassofoni.Si tratta di un
albumpiùcorale deiprecedentie nei testi si nota
unritorno all’introversione,unatensione irrisolta
traprofondità esuperficie, emotivitàe razionalità.
Sonoundicipezzi maè come fossero fotografie,
istantanee intrise diuna poeticasemplice,
romanticae ironica.Quel che nescaturisce èun
ritrattoche somiglia sempre piùal visobarbuto
fotografato in copertina:un uomo adultocol suo
bagaglio ingombrantedi fragilità emalinconie, un
artistache perora haevitato Sanremonon per
motivi ideologici, masolo perchési tratta di un
contenitore in cuinon si sentirebbe asuo agio.
Nelmesedi marzoBrunori tornerà adesibirsidal
vivo, in clube teatridi tutta Italia: la prima dataè
già fissata per il6a Milano, l’ultima,almeno perora,
il 19aprileaTeramo.  ARIEL BERTOLDO

Incidonoper l’etichetta
diJohnZorneper il loro
leaderDanKaufman
ilnostroPaesehacambiato
laculturanelmondo
«graziealneorealismo
aMorriconeeagliArea»

Brunori Sas

Dente
e leparole
inusuali

TI POTRESTI INNAMORARE DI LUI, FORSE TI
SEI GIÀ INNAMORATA DI LUI, ANCHE SE AL
POSTODIUNPREVEDIBILE«ti amo» ti sus-
surra «ma che begli occhi che hai...
chissà come mi vedi bene!». Uno così
non può fare il sottosegretario o l’im-
piegato di banca: scrive canzoni, e i pez-
zi di vetro su cui cammina sono fram-
menti colorati di un discorso amoroso
a cui, per scelta, manca sempre qual-
che tassello. Si chiama Giuseppe Peve-
ri, in arte Dente, fiorentino classe
1976. Il suo nuovo album, Almanaccodel
giorno prima, sembra quasi un elogio
del pezzo mancante: «La sottrazione è
un procedimento che mi interessa mol-
to. La mia prima fascinazione verso la
lingua italiana nasce dalla possibilità
di esprimere concetti di una certa im-
portanza con sempre meno parole»
Tidefinirestiunermetico?
«No, perché ermetismo è un termine
che richiama la poesia, ma la poesia e
la canzone sono due cose diverse. Però
non amo le cose direttamente banali:
questo può dare la sensazione che giri
un po’ intorno per non andare al pun-
to. Ma non voglio ricorrere ai classici
clichés che si usano nella canzone ita-
liana».
In compenso ricorri frequentemente ai
giochidiparole...
«Quella è una malattia di cui soffro da
tanto tempo. Appena sento una frase o
una parola la scompongo subito, è
un’operazione che faccio automatica-
mente. Prima non resistevo alla tenta-
zione di farlo a voce alta, abitudine che
mi rendeva parecchio insopportabile,
mentre oggi mi sono placato. Ma non è
una tecnica per eludere qualcosa: è che
sono proprio fatto così e non so nean-
che dirti perché».
Peròèunatecnicarovesciareilluogoco-
mune e spiazzare l’ascoltatore, andan-
dosempredaunapartediversarispetto
adove siaspetterebbedi trovarti...
«Sì o indietro o avanti o di lato, ma mai
sul binario. Mi piace molto ribaltare il
senso delle frasi, come avevo fatto nel
precedente album, L’amore non è bello,
un titolo che ti riporta al famoso detto,
ma se anziché completarla con “se non
è litigarello” ci metti un punto, cambia
completamente di senso. Lo scopo di
queste trovate non è soltanto ludico,
perché quando non fanno ridere han-
no un effetto ancora più forte».
Nell’ultimo brano, «Remedios Maria», ti
sei divertito a rovesciare il destino di al-
cune eroine letterarie, che fanno una fi-
ne diversa rispetto a quella che la tradi-
zione ci ha consegnato: com’è nata
l’idea?
«È nata da Penelope, che a un certo
punto si stufa, perché nella normalità
della vita quotidiana, e non nella mito-
logia, succede che aspetti, aspetti, ma
dopo un po’ ti stanchi e perdi la pazien-
za. E da lì ho immaginato altre figure,
che ho reso meno letterarie e più lega-
te alla realtà, una realtà dei giorni no-
stri, come Ofelia, che invece di abban-
donarsi nel fiume si iscrive a un corso
di nuoto... Le volevo più vere».
Anche la strumentazione che hai scelto
sottolineaquestavogliadiconcretezza.
«Quando ho scritto i pezzi avevo le idee
abbastanza chiare, li sentivo con i suo-
ni di strumenti non elettrici, come la
marimba, il clavicembalo, il contrab-
basso e che mi facessero sentire l’odo-
re del legno e la polvere, anche se il
disco non è propriamente acustico. Gli
arrangiamenti alla fine sono semplici:
gli strumenti sono messi nel punto giu-
sto, un po’ come si fa con le parole: pre-
ferisco usarne poche, anche se in un
ordine diverso dal comune».

VA.RO.

Omaggioall’Italia
InewyorkesiBarbezcon«BellaCiao»
rileggono i canti ebraici e quelli di lotta

La band americana Barbez

VALERIOROSA
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.05 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego,
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 New in Town - Una 
single in carriera.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Jonas Elmer. 
Con Renèe Zellweger, 
Harry Connick jr., 
J.K. Simmons,.

23.25 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.00 TG1 Notte.
Informazione

01.35 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV  

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 John Carter.

Film Avventura. (2012) 
Regia di Andrew Stanton. 
Con Taylor Kitsch, 
Lynn Collins, Willem Dafoe,
Thomas Haden Church, 
Samantha Morton.

23.15 Oltre la notte.
Rubrica

23.16 The New Daughter.
Film Horror. (2009) 
Regia di Luis Berdejo. 
Con Kevin Costner.

01.20 Rai Parlamento 
Telegiornale.

01.30 Law & Order - I due volti 
della giustizia. Serie TV 

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero.
Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli.

23.15 Gazebo.
Reportage. Conduce
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational  - Crash 
- contatto impatto 
convivenza.
Educazione

01.55 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter. Serie TV
09.40 Carabinieri 7.

Serie TV
10.42 Sai cosa mangi?

Rubrica
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.32 My Life - Segreti 
e passioni. Soap Opera

16.42 La contessa di Hong 
Kong.
Film Dramma. (1967) 
Regia di Charles Chaplin. 
Con Marlon Brando.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Champions League. 
Schalke 04-Real Madrid.
Sport

22.35 Speciale Champions 
League. Sport

23.57 Belfagor - Il fantasma 
del Louvre.
Film Fantastico. (2001) 
Regia di J.P. Salomè. 
Con Sophie Marceau.

01.50 Tg4 Night News.
Informazione

02.14 Willy signori, e vengo 
da lontano.
Film Commedia. (1989) 
Regia di Francesco Nuti. 
Con Francesco Nuti.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 La telefonata di Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 I segreti di Borgo Larici.

Miniserie
Con Giulio Berruti, 
Serena Iansiti, 
Simone Colombari, 
Adalberto Maria Merli.

23.50 Le regole della casa del 
sidro.
Film Drammatico. (1999)
Regia di Lasse Hallström. 
Con Tobey Maguire.

01.50 Tg5 - Notte.
Informazione

02.09 Rassegna stampa.
Informazione

02.20 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show

06.55 Friends.
Serie TV

07.40 Una mamma per amica.
Serie TV

09.30 Everwood.
Serie TV

11.25 Dr. House - Medical 
division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

14.55 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.45 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.40 How I Met Your Mother.
Serie TV

17.05 Nikita. Serie TV
18.15 Love Bugs. SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Le Iene Show.
Show. Conduce 
Ilary Blasi, Teo Mammuccari,
la Gialappa’s.

00.35 Aspettando Oktagon.
Sport

02.00 Sport Mediaset.
Sport

02.25 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

02.40 Media Shopping.
Shopping Tv

02.55 Heroes.
Serie TV 

03.40 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.35 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 La gabbia.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Colpo di mano a Creta.
Film Guerra. (1957) 
Regia di Michael Powell, 
Emeric Pressburger. 
Con Dirk Bogarde, 
Marius Goring, 
David Oxley.

03.10 L’aria che tira (R).
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

21.10 Promised Land.
Film Drammatico. (2012)
Regia di Gus Van Sant.
Con M. Damon, J. Krasinski,
F. McDormand.

23.05 Broken City.
Film Thriller. (2013) 
Regia di A. Hughes. 
Con M. Wahlberg, R. Crowe.

01.00 L’incredibile vita di 
Timothy Green.
Film Fantasy. (2012) 
Regia di P. Hedges. 
Con J. Garner, J. Edgerton.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il padre della sposa 2.
Film Commedia. (1995) 
Regia di C. Shyer. 
Con S. Martin, D. Keaton, 
M. Short.

22.50 Bob - Un maggiordomo 
tuttofare.
Film Commedia. (2005) 
Regia di G. Sinyor. 
Con T. Green, B. Shields.

00.25 Rob-B-Hood.
Film Commedia. (2006) 
Regia di B. Chan. 
Con J. Chan, L. Koo.

21.00 Una famiglia all’improvviso.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di A. Kurtzman. 
Con E. Banks, O. Wilde, 
C. Pine, M. Pfeiffer.

23.00 Tutte le ex del mio ragazzo.
Film Commedia. (2004) 
Regia di N. Hurran. 
Con B. Murphy, H. Hunter, 
K. Bates, R. Livingston.

00.55 Ricordami ancora.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di J. Bleckner. 
Con A. Bledel, Z. Levi.

18.25 Teen Titans Go!
Cartoni Animati

18.50 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

19.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.40 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Affare fatto!
Documentario

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

22.55 La febbre dell’oro.
Documentario

23.50 River Monsters.
Documentario

00.50 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Switched at birth.

Serie TV 
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV 

DEEJAY TV

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar. Serie TV

19.20 Scrubs. Serie TV 
20.15 Modern Family.

Serie TV
21.10 Teen Mom 3. Docu Reality

22.00 Teenager in crisi di peso.
Docu Reality

23.00 ESP-Fenomeni 
Paranormali.
Film Horror. (2010) 
Regia di Colin Vicious, 
Stuart Vicious. 
Con Sean Rogerson.

MTV

RAI 1

21.10:  New in Town - Una single 
                    in carriera
Film con R. Zellweger. Una manager 
di Miami viene mandata a dirigere 
una fabbrica nel freddo Minnesota.

21. 10:  John Carter
Film con T. Kitsch.
John Carter, cercatore d’oro ed ex 
soldato sudista, fuggendo dagli indiani 
incappa in una figura misteriosa.

21.05:  Chi l’ha visto?
Rubrica con  F. Sciarelli.
Chi ricattava Elena, la mamma di 
Costigliole d’Asti scomparsa da casa il 
24 gennaio scorso?

20.30:  Schalke 04-Real Madrid 
Sport. Appuntamento con gli Ottavi di 
finale di Champions League. Lo Shalke 
04 sfida la temibile squadra del Real 
Madrid allenata da C. Ancellotti.

21.11:  I segreti di Borgo Larici
Miniserie con G. Berruti.
Bastiani è riuscito a far ricadere su 
Samuele la responsabilità della 
morte di Don Costante.

21.10:  Le Iene Show
Show con I. Blasi, T. Mammuccari.
Nuova e ricca edizione con servizi 
di cronaca ed attualità, inchieste 
scomode e dissacranti interviste.

21.10:  La gabbia
Talk Show con G. Paragone.
“Prime polemiche”. Ospiti: 
Gianfranco Librandi, Matteo Salvini, 
Matteo Ricci, Diego Fusaro.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Lavita segreta
degli spioni
BobDeNiro
aconfronto
con la Cia

● L’OMBRADELPOTERE(2006)Il suo debutto dietro alla
macchina da presa è stato nel ’93 con «Bronx». A

distanza di tredici anni il grande Bob De Niro ci riprova e
sforna un film che ci porta nel cuore dello spionaggio a

stelle e strisce: la Cia, raccontata attraverso l’esistenza di
uno dei suoi agenti. Uno dei tanti «spioni» che, nell’asso-
luto anonimato, hanno segnato la storia del mondo.
 ore21.15 PremiumCinema

SCELTIPERVOI
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Montepremi 1.528.321,37 5+stella € 2.865.602,75

Nessun6Jackpot € 3.248.759,98 4+stella € 35.761,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.961,00

Vinconoconpunti5 € 114.624,11 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 357,61 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,61 0+stella € 5,00

Nazionale 61 75 21 43 39
Bari 3 26 47 86 77
Cagliari 26 74 17 67 86
Firenze 27 23 46 16 2
Genova 47 61 46 39 12
Milano 89 53 63 8 80
Napoli 68 12 75 38 4
Palermo 54 13 83 76 85
Roma 37 40 20 69 80
Torino 58 26 67 63 39
Venezia 67 46 66 58 59

LOTTO

10eLotto
3 12 13 17 23 26 27 37 40 46
47 53 54 58 61 63 67 68 74 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
26 51 52 54 70 88 65 45

PRECOCE E VELOCE, INSOMMA BEN POCO ITALIANA IN
UNPAESEDOVETUTTOÈDILATATOENONFINISCEMAI,
ALMASSIMOSITRASFORMA.Arianna Fontana pattina
controcorrente ed è in anticipo su tutto, non solo
sulle avversarie che ha battuto anche a sochi, por-
tando a casa da sola il trenta per cento del fatturato
di Azzurra. “Ary”, come è diventata per i social
network, che prende tre medaglie volando alla Pe-
ter Pan nello short track, una specie di lavatrice do-
ve schizzano sul ghiaccio come trottole impazzite e
basta un battito di ciglia per sbagliare tutto e magari
ruzzolare giù.

Ma anche Ary che alla veneranda età di anni 23
(ne farà 24 il 14 aprile) spiazza tutti e alla voce futu-
ro, mentre le chiedono di Pyongyang, in Sud Corea,
quando il circo bianco si sposterà ancora più verso
levante, sperando che le prossime olimpiadi inver-
nali siano un po’ più invernali di quelle appena finite
con le foto ricordo in maglietta e bermuda sulla
spiaggia del Mar Nero, lei sorride, muove il suo ca-
schetto biondo, accende i grandi occhi chiari, e ri-
sponde garbatamente: sì, ma anche no. «Le Olimpia-
di del 2018? Devo pensarci: ci sono tante cose. Io ho
sempre creduto nei valori della famiglia e non vedo
l'ora di averne una tutta mia. Vedremo se continue-
rò ad allenarmi e a gareggiare ancora a questi livelli
per altri quattro anni... Vedremo». Arianna che ha
cominciato presto, prestissimo, ed è diventata gran-
de e forte quando molti sono ancora alla ricerca del
proprio Godot, parla già come una che ha il meglio
dietro le spalle. Ma lo diceva già a 19 anni, ai Giochi
di Vancouver, che l’orizzonte di Sochi poteva anche
essere l’ultimo della sua carriera sportiva. Non capi-
ta davvero tutti i giorni, una storia così veloce e così
precoce in un Paese dove i giovani sono spesso co-
stretti a invecchiare aspettando di diventare grandi,
e dove è anche molto rischioso uscire anche dallo
sport che ti ha dato tutto, medaglie e conto in banca,
perché quando si spengono i riflettori si portano via
tutto. «Forse ti teniamo anche per le prossime olim-
piadi» hanno detto ad Alberto Tomba, nello studio
tv dove è stato guest star e voce tecnica.

Non era una battuta e non c’entra nemmeno Sky,
è l’andazzo dalle nostre parti: sembrava si parlasse
di un ragazzo di bottega, non di uno dei più grandi
sciatori di tutti i tempi. Sopravvivere a se stessi, per i
campioni italiani, è sempre stata la gara più difficile.
Lo short track, poi, non è di certo il calcio. Prendere
medaglie, stare ad alto livello non ti cambia econo-
micamente la vita. Anche per questo, Arianna Fon-
tana ha almeno altrettanto coraggio di quello che
serve per correre come palline da flipper nel cer-
chio gelato del «pattinaggio corto». Lei che è stata la
più veloce di tutti, per l’Italia, nella storia delle Olim-

piadi invernali, con la medaglia di bronzo presa nel-
la staffetta a Torino 2006: aveva 15 anni e 314 gior-
ni, e l’hanno perfino fatta Cavaliere della Repubbli-
ca, immaginatela vicino ai corazzieri del Quirinale
dove abitava ancora Carlo Azeglio Ciampi. Arianna
Fontana che ha preso 87 medaglie più quelle con la
divisa delle Fiamme Gialle, quattro alle olimpiadi,
sette ai Mondiali e un’infinità tra Europei e Coppa
del Mondo.

Il 31 maggio sposerà il compagno di squadra An-
thony Lobello, americano naturalizzato, perché
«ho sempre creduto nei valori della famiglia e non
vedo l’ora di averne una tutta mia. A maggio mi spo-
serò con Anthony sul Lago di Como e abbiamo en-
trambi voglia di costruire una bella famiglia». Uno
stile molto diverso rispetto ad altre prime donne del

nostro sport, cambiando elemento, dal ghiaccio
all’acqua, basta pensare ai tormenti amorosi di Fe-
derica Pellegrini, la Divina della vasca, che prima
hanno incuriosito, poi saturato tutti, anche perché
Fede ha avuto alti e bassi molto ruvidi. Quello che,
invece, Arianna vorrebbe evitare, come ha spiegato
quando ha parlato delle prospettive e dei rischi di
non riuscire più a vincere, dopo averlo fatto a lungo.
«Prima di questa Olimpiade pensavo sinceramente
che dopo Sochi avrei smesso. Ora non lo so, è presto
per pensarci, ma quello di cui sono sicura è che vo-
glio lasciare quando ancora vinco. Ho visto troppi
campioni soffrire perché non riuscivano più a tene-
re il ritmo dei primi e io non voglio finire così».

Intanto ha chiuso Sochi 2014 da portabandiera
dell’Italia, la faccia dolce ma decisa di una giovane
ragazza quasi come un manifesto per un Paese che
ha ormai paura di guardare avanti. All’apertura, in-
vece, era toccato ad Armin Zoeggeler l’onore di av-
volgersi nel tricolore, e tra lui e Arianna, come
dall’Alfa all’Omega, come tra generazioni che sfila-
no insieme ma camminano con direzioni diverse,
c’è davvero strizzato tutto lo sport italiano invernale
degli ultimi vent’anni.

GIANNI PAVESE
MILANO

Ilproprietariodell’Inter:«Nondevonouccidere lepartite»
Mazzarri?«Resta.AncheseamepiaceDeBoer»

SPORT

«GLI ARBITRI NONDEVONO UCCIDERE LEPARTITE PER-
CHÉ ALLA FINE GLI SPETTATORI CAPISCONO GLI ERRO-
RI. D'accordo, gli arbitri sono persone e possono
sbagliare, ma se fanno errori continui, le persone
possono farsi delle domande o magari pensare
male». Lo ha detto il presidente dell'Inter, Erick
Thohir, durante un forum esclusivo organizzato
dal Corriere dello Sport. La formazione nerazzur-
ra è l’unica che finora non ha avuto rigori a favore
in campionato e il magnate indonesiano non na-
sconde le perplessità: «In molti incontri finora ab-
biamo avuto episodi un po’... così. Non so se c'è
qualcosa di sbagliato o se siamo solo sfortunati.

Tutti hanno capito e visto quello che è successo.
Ognuno con i propri occhi: io con quelli del presi-
dente, i tifosi con quelli dei tifosi». A tenere banco
è anche il tema del rinnovo di contratto di Walter
Mazzarri, il cui accordo attuale con l'Inter scade a
giugno 2015. Thohir, però, per il momento frena:
«È troppo presto per dirlo, ma se le nostre visioni
saranno in sintonia, può essere il nostro allenato-
re a lungo. Non amo le squadre che cambiano tec-
nico ogni anno, ma non voglio neppure avere un
allenatore che sia più grande del club, alla Fergu-
son per intenderci, anche se per me Sir Alex è
una leggenda».
«L’obiettivo - ha detto Thohir riferendosi al cam-
pionato - è arrivare tra il quarto e quinto posto,
dobbiamo assolutamente tornare in Europa. Non

centrare questo traguardo per due anni di fila
non sarebbe positivo». A Thohir non è piaciuto il
primo tempo di domenica contro il Cagliari.
«Non abbiamo giocato bene», dice, pur confer-
mando la fiducia in Mazzarri. «Non posso negare
di apprezzare il lavoro che sta facendo De Boer
all'Ajax, ma non so quanto sia adatto all'Inter e
credo che il nostro allenatore sia tra i migliori in
circolazione». Oggi Mazzarri ha cominciato a pre-
parare la sfida dell'Olimpico. Non hanno lavorato
in gruppo Campagnaro, Hernanes e Samuel, che
sperano di recuperare in tempo per sabato sera.
Intanto Fredy Guarin ha deciso: vuole restare all'
Inter a vita. Un’inversione di rotta rispetto a quan-
to accaduto in gennaio, quando il centrocampista
colombiano è stato a un passo dal firmare con la
Juventus nell'ambito dello scambio con Vucinic.
«Se il presidente - afferma Guarin a Sky Sport - mi
chiedesse oggi di firmare un contratto a vita non
avrei dubbi. Stiamo parlando di rinnovo da un
anno ormai e credo che tra poco chiuderemo la
questione. Sto ricominciando a sentirmi un gioca-
tore dell'Inter e spero di dimostrare di poter esse-
re all'altezza». Thohir lo aveva detto subito dopo
l'ultimo Cda: vogliamo che resti ma stiamo nego-
ziando, concetto espresso per Guarin come per
Alvarez e Palacio.

BorjaValero
chestangata
Roma, ricorso
respinto
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«Meglio fare la mamma»
AriannaFontana:Olimpiadi2018?Vedremo
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L’azzurrachehavintotre
medaglieaSochi rilancia
l’ideadiabbandonaretutto:
«Amaggiomisposo,voglio
costruireunafamiglia»

L’indonesiano molto italiano
Thohire ilproblemaarbitri

E IRE CHE DALLA TV SEMBRAVA CHE NON
S’NTRASSENULLA. Il centrocampista del-
la Fiorentina Borja Valero, espulso nel
posticipo di lunedì a Parma, invece si è
scoperto un violento. Almeno così lo
considera il giudice sportivo che gli ha
inflitto quattro giornate.

Borja Valero, di solito molto rispetto-
so degli avversari, era stato protagoni-
sta ieri, nel finale del posticipo tra Par-
ma e Fiorentina, di un diverbio con Mu-
nari, che lo aveva ripetutamente spin-
to. Alla fine, e non senza stupore, anche
lui è stato espulso. Il giudice sportivo
Gianpaolo Tosel ha inflitto una giorna-
ta al centrocampista del Parma e quat-
tro a quello della Fiorentina. Le motiva-
zioni: Borja Valero «ha spinto reiterata-
mente con veemenza un calciatore av-
versario, ponendogli le mani sul petto;
per avere inoltre, all'atto del conse-
quenziale provvedimento di espulsio-
ne, posto una mano su una spalla dell'
Arbitro, spingendolo». Analoga motiva-
zione per la squalifica di una giornata
inflitta al tecnico Vincenzo Montella:
«Per avere, al termine della gara, al
rientro negli spogliatoi, rivolgendosi ad
un arbitro addizionale, indirizzato al di-
rettore di gara un'espressione insultan-
te». La Fiorentina, naturalmente, pre-
senterà ricorso. «La prestazione di Ger-
vasoni in Parma-Fiorentina e' stata tec-
nicamente molto buona e positiva, ha
applicato le regole con persone che non
sembravano propense al rispetto di es-
se» ha detto il designatore arbitrale Ste-
fano Braschi «Ultimamente - ha aggiun-
to - c’è troppo nervosismo».

L’altra decisione di giornata riguar-
da il ricorso della Roma: La sfida con
l’Inter di sabato sera si giocherà in un
Olimpico semivuoto: a mattere la paro-
la fine sulle speranze giallorosse di ve-
der cambiata la decisione della giusti-
zia sportiva della Federcalcio è stata
l'Alta Corte di giustizia sportiva presso
il Coni, che ha respinto il ricorso della
società di Trigoria contro la chiusura
delle due curve (provocata dai cori di
discriminazione territoriale intonati
dai tifosi romanisti durante il Roma-Na-
poli di Coppa Italia), e rigettato l'istan-
za di sospensione cautelare riguardan-
te la squalifica dei Distinti Sud, settore
da cui erano partiti altri cori anti-Napo-
li durante Roma-Sampdoria. La decisio-
ne chiuderà a circa 30mila spettatori le
porte dello stadio. Una sconfitta per la
Roma che dovrà affrontare l'Inter in un
clima surreale, senza poter contare sul
supporto dello zoccolo duro del pro-
prio tifo.

NICOLALUCI
ROMA

. . .
«PrimadiquestiGiochi
pensavocheavrei smesso,ora
nonloso,mavoglio lasciare
quandoancoravinco»
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